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PREFAZIONE 


d 
o) 


Dopo di aver pubblicato un Corso grammaticale com- 
piuto in tre grossi Volumi, ne’quali, abbattuto il cieco em- 
pirismo , che invase finora tutte le filologiche discipline , 
vennemi costituito un sistema scientifico, mi credo già nel 
dritto di scrivere una Grammatica ragionata per uso delle 
scuole, quale fu sempre ne’ desideri comuni, e per opera 
di alcuno non mai asseguita. Tutti 1 lentativi fatti fino- 
ra per una riforma riuscirono vani, perché, come ho di- 
| mostrato quasi în ogni pagina del Nuovo Corsò , essendo 
le istituzioni travagliate internamente per non avere che 
regole invece di principî, dovevano essere ristaurate dalle 
fondamenta, e non solo abbellite al frontispizio. Dacché 
la filosofia si dissociò dalla filologia, questa, che pel Vico 
fu il fondamento della storia ideale eterna, riusci in ma- 
no de’ pedanti e de’ parola: una palestra di ridevoli qui- 
stioni , e quella , se progredì colla libera discussione ri-- 
vindicata dal Cartesio, scompagnata dalla parola divenne 
atea, o scettica, o panteista. Ricondurre in casto connu- 


bio la parola e idea, la filosofia e la filologia fù il no-. 


stro divisamento nello scrivere il Nuovo corso , il quale , 
essendo stato degnato della pubblica indulgenza e con fa- 
vorevoli suffragi accolto da’ dotti uomini versati nelle filo- 
logiche quistionî , ci dà V animo di francamente asserire 
che niun’altra grammatica, 0 italiana, 0 greca , o latina, 
o alemanna, 0 francese, può paragonarsi a questa, sia che 
i * 


x 
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guardi l universalità de’ principî, sia l’unità sistematica, 
sia l’eccellenza del Metodo, sia la verità delle nomepcla- 
ture, sia l'esattezza nel definire, sia l’adeguate classifica- 
zioni. Per questi pregi, che dal Nuovo corso in questa de- . 
rivano, essa a buon dritto si può addomandare la Gram" 
matica delle grammatiche , la Grammatica universale, lay 
legislatrice suprema di tutte le particolari grammatiche , 
perché per essa, sbirazzato l'ingombro di tante regole as- 
siepate da tante legioni pugnanti di eccezioni, vengono mes 
se în chiara prospettiva gli universali principt,che gover- 
nano tutte le lingue, e che sono la ragione prima ed Wd- 
tima di ogni grammatica. 

Se dunque io chiamo ragionata questa mia grammatica,, 
non credere, mio dolce Lettore, che i0 vada pom 
in solligliezze metafisiche , în inlerpetrazioni sp:ciose , il 
istudiati ragionari , no , ché so ben to essere cose siffatte! 
tanti ostacoli alla tenera intelligenza de’ giovanetti , ch 
non regge a disquisizioni lunghe e profonde. La chiamo 

ragionata, perché è fondata sopra principî, che formano 1 
ragionare. Quindi è che, mentre abbraccia otto grandi trat 
tati, cioè, A. l'Etimologia, 2. la Sintassi regolare, 3. |! 
Sintassi figurata, 4. Za Costruzione, 3. la Punteggiatura, 
6. £ Traslati, 7. l'Elocuzioue, 8. i Primo Comporre o il 
Periodo, essa si comprende in tre Volumelti, che compa 
ginati formerebbero un sol Volume di giusta grandezza 
In sì piccola mole siracchiude tanta dottrina, che i gram 
malici cedellero in gran parte alle usurpazioni de’ Retori? 
‘ ‘Or come tutto questo? Come tanta brevità e tanta distesa 
Perchè i principi, sostituiti alle regole , sono enunciazioni’ 
comprensive di tutt’î casi particolari possibili senza eccet 
tuarne alcuno. 

Nè questi soli vantaggi presenta una grammatica a que- 
sto senso ragionata: ve ne sono ben altri di maggior im- 
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DUE 5 
portanza rispetto al metodo per apprendere le teorie e im- 
parare le lingue. 

Ogni rrecettere di buon senso ha potuto osservare co: 
stantemente che i giovanetti, salvo poche e rare eccezioni, 
dopo di avere imparato parola per parola un trattato, se 
ne dimenticavano a corto andare, in guisacchè in Sintassi 
disimparavano l’Etimologia, in Elocuzione la Sintassi. La 
causa poi di questo fenomeno passava inosservata, perché 
î precettori fedeli al libro, che insegnavano, non avverti- 
rono che VEtimologia non avea alcun nesso colla Sintassi, 
nè questa cogli altri trattati successivi. Ora è provato che 
la scienza non si costituisce nello spirito senza alcuni no- 
di o legami, che stringono insieme gli antecedenti e i con- 
seguenti. La nostra grammatica è lavorata su questo prin- 


| cipio per formare un metodo scientifico d' imparare per 


sapere. Il metodo per imparare le lingue non ha formato 
mai obbietto della grammatica delle scuole, la quale non si 
propose che di studiare empiricamente le parole , adorra-. 


— te dagli scrittori în qualche testo classico e non mai una 


lingua, come sistema di parole.La grammatica ragionata, 
che io offro al pubblico, sì presenta col doppio titolo di 


‘Scienza e di Metodo. — Se essa merita il titolo di Nuova 


grammatica lo lascio dedurre al mio lettore. Resta ora a 
vedere se ben si possa dire: Nuova tea ragionata 
per la lingua italiana, o 

Come invero si può concepire da una grammatica ge- 
nerale sia nel medesimo tempo particolare? Ma, se tutte le 
lingue, come abbiamo detto testé, sono governate dagli stessi 
principî, non sarà difficile a comprendere come la nostra 
grammatica ragionata possa avere una specialità per la lin- 
qua italiana, specialità consistente nel produrre esempi parti- 
colari di questa lingua, a' quali sostituendo esempî desunti 
da altre lingue, ne risulta una grammatica latina, fran- 
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cese, tedesca ec. Le lingue non hanno di particolare che 
la forma delle parole e la specialità delle loro esplicazio- 
ni.Ora la parola, come parte materiale di lingua, si ap- 
prende in lessigrafia, la quale appartiene alla grammatica 
infima, e di cui non ci occupiamo noi, che prendiamo a 
disamina la parola sotto il rapporto della sua significazio- 
né scientifica, incominciando dall'Etimologia. 

Vediamo in ultimo come questa nostra grammatica, con- 
tenendo sì alti principî, possa avere una destinazione ad 
uso delle scuole. E, considerando che i principî non sono 
né alti né bassi per l’umana ragione, ma , quando sono 
chiaramente formulati ed espressi, s'intendono come si enun- 
ciano, perchè la loro verità è evidente all’ intuito dello 
spirito umano; non vi sarà chi possa dubitare che la no- 
stra grammatica non riesca più facile di quella delle scuo- 
le. Oltrecchè co’principî veri sostituiti alle false regole em- 
piriche si ottiene è vantaggio , che î giovanetti non solo 
chiaramente comprendono e ritengono îl libro che studiano, 
ma molte cose deducono da’ pochi principî b:ne apparati. 
Dal canto mio mi sono studiato di presentare le teorie con 
un dialogo chiaro, facile, graduato e con formole per quanto 
precise per altrettanto esalte, in guisacché, sé $ precettori 
cureranno di far intendere ed imparare quello che trovano 
nel libro, ritrarrano in brevissimo tempo il cento per cento 
di profitto da loro discepoli. 

Questo primo Volumetto contiene l'Etimologia divisa 1n 
cinque parti ; cioé , A. Delle Classi Categoriche. 2. Delle 
Classi Ipoteoriche. 3. Delle parole Variate. 4. Delle pa- 
role Derivate. 5. Delle parole Composte. 

Mi è piaciuto di aggiungere in fine un Appendice di 
Lessigrafia per la Variazione, Derivazione, e Composizione 
de Verbi latini, in tante tavole sinottiche, per le quali ino 
meno di due mesi si può imparare a conjugare ogni verbo “ 
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latino non solo, ma a formarne tutte le derivazioni, e le 
composizioni possibili. 

Avverto in fine che, in questo Dialogo venendo trasfusa 
la sostanza de’trattati del Nuovo Corso, molte correzioni 
e dichiarazioni vengonvi fatte, che possono servire di lume 
ad alcune quistioni ivi esposte, e che non sì contengono în 
que-pochi fogli di dialogo inseriti ne' quaderni di ciascun 
volume. 

Raccomando a’ precettori la pazienza , e la diligenza, 
quella nel dichiarare le cose nuove, che non sono poste 
per lusso di erudizione, ma per indispensabile necessità di 
dottrina e di metodo; questa nello svolgere il Nuovo Cor- 
so per impinguare le Lezioni di que ragionari , che , se 
non sono tutti ritenuti da’ giovanetti, lasciano impressioni 
profonde ne’ loro animi. Io ho cercato di essere breve per 
quanto mi fu possibile, ma conosco che bisognerebbe am- 
pliare per informare pienamente la gioventù studiosa. La- 
scio quindi il dippiù alla diligenza de’precettori. 

Protesto che în fatto di nomenclature ho rispettato, fin 
dove ho potuto, quelle delle scuole: dove ho mutato, fù per 
bisogno di servire alla verità ed all’universalità de’princi- 
pi, perché son convinto , che vale più un principio vero 
fatto comprendere colla pasinia di un mese, che mille 
regole, assiepate da una selva di eccezioni, mandate a me- 
moria in un’ ora. Io procedo per un campo sgombro di 
ostacoli : enuncio principî , che si verificano mai sempre 
nella pratica. Or come ritenere le barbare nomenclature 
delle scuole e ripromettersi tanto? 0 
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INTRODUZIONE : 
INTORNO ALL’ESTENSIONE DELLA GRAMMATICA 


D. Che cosa è la Grammatica? 


R. La Grammatica (1) è Za Serenza della parola, sotto 
ogni rispetto considerata. 

D. Sotto Quani rispetti si può considerare la parola? 

R. Sotto due generalissimi rispetti, cioè 1. della sua 

quantità, 2. della sua significazione. 00 

D. Di De specie è la quantità della parola? 

R. Di due specie, cioè. quantità successiva o discreta, 
e quantità continua. .. | Ri IT 

D. Qoale la quantità successiva 0 discreta della pa- 
rola ur 

R. E la parola stessa pronunziata, la quale è un suono 
o un complesso di suonz per la bocca, e si dice 
successiva e discreta; perchè il suono, 0 i suoni, 
costano di parli distinte , che si percepiscono per 

‘l'udito, l'una dopo l’ altra, in diversi momenti: di 
tiempo. . . CIINE 

D. Qual’ è la quantità conzinua della parola ? 


R. E la stessa parola scritta, la quale è un’estensio= 


(1) Grammatica è parola greca , che in virtù della sua etimolo- s 


gia significherebbe fa scienza dcile lettere, da gramma lettera , che 
€ il primo elemento della parola, ma ognuno sa che per sineddoche 
si prende spesso la parte pel tutto, come nel caso presente. La gram- 
matica non è arte, come è stata definita nelle scuole, e molto meno 
di ben parlare o scrivere, perchè l'arte è un abito di operare, e la 
grammatica è un complesso di principii, che precedono l'arte: il ben 
purlare equivale a ben ragionare, bbietto di rettorica.E, se la gram- 
matica in una sua parte, cioè nell’Élocuzione, insegna a correggere 
i difetti del parlar comune, si potrebbe dire scienza, che corregge i 
ou e non che forma il bel purlare, com'e dimostrato nel Nuovo 
orso, ; | LA o 
Li 


10. 


— ne colorala, o un complesso di estensioni colorate, 
| e sì dice continua, perchè l'estensione costa di par- 
ti congiunte, che si percepiscono per la vista nel 
medesimo tempo, e non una dopo l'altra, come le 
parti del suono. o) 
D. Che cosa ottiene la grammatica nello studio della 
parola considerata come suono? 
R. Ne ottiene i seguenti trattati, cioè 1. la Fonologia 
ossia il trattato della retta pronunzia delle lettere , 
. «delle sillabe e delle. parole; 2. la Metrologia ossia 
il trattato della verseggiatura; 3. la Declamazione 
elementare, ossia il trattato che insegna a pronune 
ziare le parole ne’ costrutti. 
D. E che cosa ottiene la grammatica dallo studio della 
parola considerata come è seritta? 000) 0 
R. I seguenti trattati, cioè 1. la Calligrafia, ossia 
l’arte del bello scrivere; 2. la Ortografia, ossia la 
. scienza di bene scrivere le parole, 3. e la Punteg- 
 giatura elementare (1). 

D. Come si addomanda la grammatica, che si versa su 
questi trattati? a 

R. Grammatica infima, della quale non ci occupia- 
mo noi nel presente corso d'insegnamento (2). 


(1) La Punteggiatura parrebbe di pertinenza della bassa gram- 
matica , contro quello che abbiamo divisato nel Nuovo Corso. Ma, 
se-si riflette che la punteggiatura in Ortografia prende di mira il 
inodo, come si scrivono.i segni, e nella sintassi il valore de’ mede- 
simi, come significanti relazioni siutassiche, solto il rispetto della 
profferenza , si vedrà chiaramente che noi non ci discostiamo' da 
quanto abbiamo ivi stabilito 3 
©... (2) A taluno per avventura parrà strano che in questo nostro 
disegno di grammatica la Metrologia vada posta nella parte infima, 
mentre nelle istituzioni delle scuole viene allogata nella parte più 
alta. Ma, se la pratica delle scuole fu guidata dal cieco empirismo, 
mon costituisce una ragione di vero metodo. lo anzi ho delle pruove 
apatituicoe ‘a dimostrarne l'assurdità, perche a rigore di metodo la 

Jetrologia deve precedere all'etimologia, come l’ortoepia ad ogni ra- 
gione grammaticale. Dico di più che allora si saprà leggere, quando 
ì fanciulli egualmente i poeti che i prosatori currettamente legge- 
“ranno, Il che nop si. ottiene senza Ja Metrologia. 
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D. Che cosa ottiene-la grammatica studiando la pa- 
rola rispetto al suo significato? aa 

R. Se va în cerca del significato delle parole isolate 
ossia. distaccate dal discorso, ottiene l'Etimo/ogia, la 

} quale perciò è la scienza del significato assoluto 

delle parole isolate. Se poi va in cerca del valore 
delle parole congiunte a costrutti, ottiene la 87n/as- 

‘ sî, la quale perciò è la scienza del valore relativo 
delle parole congiunte. 

D. Pare da ciò che il significato delle parole sia du- 

lice? | | 

R: Appunto, uno assoluto e l’altro relativo, quello 

I etimologico, e questo sintassica. 

i D. In quanti modi la grammatica può ricercare il va- 

| lore assoluto e relativo delle parole? 

R. In modo diretto o indiretto , popolare o filolo= 
gico. 

» D. Ditemi in quali parti la grammatica va ricerean- 
do il valore assoluto e relativo delle parole ne’quat- 
tro modi divisati? 

R. In Etimologia cerca il valore assoluto in modo di- 
retto e popolare, come allo stesso modo eerca il 
valore relativo in Sintassi Regolare. In modo sn- 
diretto e popolare cerca il valore assoluto nel trat- 
tato de’7raslati, e’l relativo nella Sintassi figura- 
ta. Cerca poi il valore assoluto in modo filologico 
in una parte dell’ E/ocuzione ed allo stesso modo 

cerca il valore relazivo nella Costruzione, nella 
 Punteggiatura, in una parte dell’E/ocuzione e nel” 
trattato del Primo Comporre o del Periodo. 

;  D. La Grammatica adunque, che si propone la parola 
rispetto al suo significato, sì divide? 

R. In otto grandi parti disposte come segue, 1. £t:- 
mologia 2. Sintassi regolare o Trattato della Pro- 
posizione 3. Sintassi figurata o trattato de' Hodt 

| sintetici, 4. Costruzione, 5. Punteggiatura come 
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.. parte sintessica 6. Trasla 
mo Comporre o Periodo 


D. In quanto al metodo d’insegnare questa branca di 
| grammatica come si può distinguere? 
R. In dassa, media,e alta grammatica. Nella prima 
_. va. ordinata l’Etemologia: nella seconda la duplice 


ti ‘7. Elocuzione 8. Pri- 


.  Sintassì, la Costruzione e la Punteggiatura: nella 


terza i Zraslati, l'Elocuzione, e'l 


D. Dun cominceremo? 


ue 
R. Dall'Etimol ogia, 


dA. 


fe 


primo Comporre. 


1 
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TRATTATO DELL RMMMOLOGNA | 





INTRODUZIONE n 


D. Che casa è 1 Etimolo 2, 3 
R. È una parte della grammatica nella ‘quale si 
studia la parola isolata, come DO a PET saperne. 
il siemFIcATO diretto (4). a 
D. Ma che cosa. è. il segno? Fi 
R. È un sensibile, che ha rintà di farcì pensare al- 
T'idea di un obbjetto insensibil e.Il, fuso, per. esem- 
pio, è un segno, perchè è un sensibile, che ha vir- 
tù di farci pensare. al per invisibile. PI 
D. Che vuol dire sensibile ? È 
R. Ciò che cade sotto .i senst,: com è dice sotto la wi- 
sta, l'udito, l'odorato, il' gusto, el tatto. Uni il 
sole che vediamo, la rosa.che odgriamo, la. pen-; 
na che tocchiamo, sono tutte cose sensibili, <., 
D. Or come la parola può dirsi un sensibile ? 
R. 1a quanto che, se si pronunzia, è un suono. @ pn 
complesso dî suoni, , che vengono .in noi. pel, se750 
dell'udito: se si scrive, è Un esteso 0.un ‘complés- 
so di estesi, ossia di. lettere seni, che vengono 
in noi pel senso: della vista, . 0. 


sR 


(1) Questa definizioné è conforme al divisamento e sea nell in- 
troduzione alla Grammatica in Scene pag.1î La parola dirétto:àg- 
Agati a significato distingue’ l' pio ia dal Tra rattato de’ Traslali: 
a parola isolata, come segnoydi versilia Ptimologia € dalla Sintassi, la 
quale studia le parole:congiurife e non la parola isolata. In ques if 
logo vi è qualehe diversità rispetto a quello, che pubbli 

pori folii inseriti mel Nuovo | orso, perchè allora non Pi 

racciare tutto complessivamente prima: di malte tare l’ 


visamento sviluppatockg:ire volumir. a ca 
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D. Adunque la parola è segno sotto più rispetti ? 

R. Senza dubbio, cioè segno pronunziato ‘e scritto. 

D. Che cosa è il significato rispetto al segno? 

R. ll significato è L'idea , a cul il segno ci fa pen- 
sare, benchè il suo obbietto non sia presente a’sensi: 
così il fuoco è un significato rispetto al fumo, che 
n'è segno, perchè questo ci fa -pensare a quello , 
che non cade sotto i sensi, come è supposto. 

D. Quante specie di segni bisogna distinguere ? 


R. Due specie, cioè di segni nazurali e convenzionali. 


D. Qualî sono î segni naturali? >» 


R. Sono quelli, che hanno in sè stessi la virtù ‘di farci 


pensare al significato: tale è il fumo, ‘il quale na-. 
turalmente, e senza che un altro ‘ce lo dica, ci fa 
pensare dl :/voco:' come pure, se vediamo taluno rt-. 


dere, naturalmente pensiamo che stia a//egro, ossia 
- "il #180-è ‘segno naturale ‘dell’ allegria. | 
D. E quali sono’ i Der convenzionali? 


R. Sono quelli, che fanno pensare al significato non 
per propria loro virtù ,, ma per la convenzione di 


‘più uomini. | 
D. Come s'intende questa convenzione? 
R. Si dice convenzione il consenso di più sopra una 
medesima cosa. Se; pet esempio, due uomini, incon- 
‘ trandosi in un animale nuovo per loro, volessero dar- 
gli-un nome, e‘uno proponesse elefante, e l’altro 
‘vi acconsentîsse ,'in questo caso avrebbe luogo la 
- convenzione, ed elefante sarebbe un nome conven- 
zionale per i due uomini, i quali vi avrebbero con- 
sentito. In questa supposizione ‘ogni volta che uno 
de’ due dice: elefante, l'altro v'intende l’animale 
. veduto; ma niun’altro all’ infuori de'due vi può in- 


tendere questo/significato. di particolare convenzione. 


D. Le parole sono segni naturali 0 convenzionali ? 


R. Le parole sono segni convenzionali e non natu- 


rali (eccetto poche parole onomatopetche) ; perehè 
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hanno virtù di significare non per sè stesse, ma per 
la sola convenzione. 

D. E come ciò? 

R. Se voi leggete o udite alcune parole della lingua 
tedesca, che non avete appresa da maestro, non ne 
comprendete il valore : similmente il tedesco non com- 
prende le parole della lingua italiana, che ignora, 
senza la voce del maestro. Ora, quando il maestro ce 
le insegna, noi facciamo con esso una tonvenzione, 
per la quale consenziamo che le parole abbiano un 
dato valore: esse. dunque seno segni convenzionali, 
differenti da’segni naturali, che fanno pensare al si- 
gnificato italiani, francesi, tedeschi ec. senza biso- 

no di maestri. 

D. Come si divide l' Etimologia? | {© 

R. Si divide in cinque parti, cioè 1. Delle Classi ca- 
tegoriche o primarie delle parole 2. Delle Classi 
ipoteoriche o secondarie 3. Delle parole variate, 
£ vON parole Derivate 5. Delle parole compu- 
ste (1). | sla 


(1) Il fondamento di questa artizione è stato diffusemente ra- 
gionato nel Nuovo Corso di Letteratura Elementare. In questo dia- 
logo procediamo difilati e dommaticaniente, Il precettore, che vuole 
informare i suoi allievi delle ragioni ultime del nostro procedere , 


potra attingere dall'opera grande. 


a 
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gr i CAPO E 
. *° + DELLE CLASSI CATEGORICHE: O PRIMARIE © | 
{ii ti © . DELLE: PAROLE ‘IN GENERE: 


Surf ii SEL pl bal sett 

D. Che cosa è Class@ 8% i i ti 

‘7 Per-Classe intendiamo un'idea genevalissima; alla 

. quale sì riduéono infinite idee particolari) inguisatchè 
.‘î .nomie -di: quella viene'partecipato da queste. Per 

- egempio e/bero è ‘ina'classe; perchè ‘esprime l’idea 
‘generalissima, a cui vi riducono il noce, il eestagno, 
Il fico, l'abete ec. e il nome di albero è partecipato 

egualmente dal n0ee, dal egstagno , dal fico, dal- 
Tabete ec...perchè, se. domandate che cosa sono? 

: #1-si«risponde: il noce è elero, il castagno è al- 
bero, il fico è albero ec. | | i 

D. E tra le parole che cosa è Classe ? 

R. Se sì dessero parole, a cui si riducessero tulte le 
altre, inguisacchè il nome delle Prune venisse par- 
tecipato Salle seconde, allora quelle prime sì direb- 
bero classi. 

D. Ma si dànno nelle-Hngue-queste Classi? 

R. Se le lingue s’ imparano non solo, ma si sanno e 
si parlano, è mestieri che vi sieno delle Classi, per- 
chè ogni lingua costa di quaranta, cinquanta, ses- 
santamila vocaboli, alcune più, altre meno. Ora, se 


tutte queste parole non si riducessero a poche classi, 
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sarebbe impossibile imparare una lingua , non es- 
sendovi memoria tanto prodigiosa, che potesse rite- 
nere per filo e per segno tante migliaja di parole 
sconnesse, appunto come un botanico non potrebbe 
ritenere tutte le idee particolari delle piante, se que- 
ste non si riducessero a poche classi. 

D. Quante e quali sono le classi delle parole? 

R: Essendo le parole segni convenzionali delle nostre 
idee-stignificatt, il numero e la qualità delle classi 
delle prime si deve determinare dal numero e dalla 
qualità delle classi delle seconde. 

D. Ora quali e quante sono le classi delle idee? 

R. Parlandosi di e/assî ultime, è chiaro che noi an- 
diamo cercando il numero e la qualità dell’idee uni- 
versalissime comuni a tutti gli uomini di qualunque 
nazione e favella, di qualunque luogo e tempo. 

D. Or quali e quante sono le idee comuni a tutta la 
‘ specie umana ? Enti 

R. Non ci è uomo, dacchè ha l’uso della ragione, il 
‘quale non abbia le seguenti nozioni universalissime, 
cioè 1. di Sostanza 2. di Causa 3. di Stato 4. di 
Azione 5. di Qualità 6. di Quantità 7. di Modo 
8. di Moto 9. di Relazione. 

D. Pare da ciò che il numero delle Classi delle parole, 
dovendo corrispondere a quello delle idee, sarebbe 
nove ? l de 

R. Così pare — Ma è piaciuto di stabilire, per le pri- 
me otto idee, quattro classi di parole, dando a cia- 

‘ scuna una dualità di significato, cioè alNome il si- 

ificato di Sostanza e Causa: al Verbo il significato 
i Strato e Azione: all’Aggiuntivo il significato di 
Qualità e Quantità: al Verbale il significato del 
Modo e del Moto: alla Preposizione il significato 
delle Relazioni. 

D. Dunque le Classi di tutte le parole sono? 

R. 1. Il ome 2. il Zerbo 3. l’Aggiuntivo 4. Il Ver- 


148 |. se 
bale 5. la Prepasizione, per ogni lingua esistente 
o: possibile. ! . 

D: Perchè queste e/assî si addomandano categoriche 
e primarte ? | 

‘ R. Si addomandano classt categoriche ; perchè espri- 
mono ?dee-categorie ossia universalissime e comuni a 
tutti gli uomini: si chiamano primarie, perchè non ri- 
conoscono altre classi anteriori, acui si possano ridurre. 

D. Adunque li 40, 50, 60 mila vocaboli, di cui si 
compone una lingua, in ultima analisi si riducono 
ad una delle cinque classi ? 

R. Appunto, e tutte sono 0 Von, o Zerbi, o Aggiun- 
livî ec. 

D. Ma i grammatici riconoscono tra le classi delle pa- 
role anche gli auverdi, le congiunzioni ec. 

R. Se queste parole meritano il titolo di classi, sa- 
ranno classi secondarie, che si riducono alle cin- 


que primarie, come vedremo nella seconda Parte di. 


quest'Etimologia —In questa ‘prima parte non par- 
leremo che delle cinque Classi primarie. | 


CAPO II. 


DELLA PRIMA CLASSE CATEGORICA DELLE PAROLE . 
” © DI OGNI LINGUA OSSIA DEL VOME 


D. Che cosa è il Nome? 


R. E la prima fra le classi categoriche di ogni lingua, 


e eomprende sotto di sè tutte le parole, che signi. 
ficano Sostanza o Causa. 

D. Che cosa è la Sostanza? 

R. È /a cosa permanente, che sostiene î suoî at- 
tributi, ossia le sue qualità, senza che essa abbia 
bisogno di essere sostenuta. | 

D. Spiegatevi con qualche esempio. 

R. Se io vi presento un bicchiere di acqua limpida, 
Yoi potete successivamente farla divenire di4nca, poi 
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rossa, poi gialla ec. attribuendole tutte queste qua- 

lità, una dopo l’altra. Ma, quando l'acqua è limpi- 

da, non può essere dianca: quando è bianca, non 
| può essere rossa e va dicendo. 

In questo fatto osserviamo 1. che acqua è permanente, 
mentre le sue qualità compaiono e spariscono 2. che 
acqua è sostegno , ossia app io che sostiene le 

qualità; perchè senza acqua i bianco, il rosso, il 

giallo.non reggono. 3. che acqua rimane senza 
qualità , e non ha bisogno di esse per sostenersi, 
per possiamo concepirla senza alcuna di dette qua- 
ità. Adunque è chiaro che Acqua è sostanza, 0882 
cosa permanente; che sostiene 1 suoî attributi, senza 
che essa cbbia bisogno di essere sustenuta. 

D. Come si chiama la sostanza con altro nome ? 

R. Si chiama Soggetto, che vuol dire sottoposto, per- 
chè, come abbiamo detto, la sostanza è sostegno elle 
qualità, e il sostegno è posto sot0. è 

D. Che cosa è la Causa? 

R. Si dice Causa la Cosa (1) che, operando, fa esistere 
un’ altra cosa, che prima non esisteva. 

D. Spiegatevi con qualche esempio. 

R. Trovandomi nel porto di Napoli, vedeva tante bar- 
chette immobili: ad un tratto ne vidi una muovere, 
e naturalmente pensai che il vento 0 ì rematori la spin- 
sero a movimento. In questo fatto osservai f. che il 
snoto, che non era, cominciò ad esistere 2. che que- 
sto moto fù prodotto dal venzo o da rematori. lo 
dunque terrò per Causa il vento 0 i rematori, e per 
Effetto il moto, che cominciò ad esistere. 

D. Con qual altro nome si addomanda la Causa? 

R. Col nome di Agente, da 490, che significa spingere, 
ossia ciò che spinge ed opera. 

(4) La parola italiana Cosa secondo il Vico è formata dalla la- 
tina Causa, pronunziando il dittongo «x, alla francese, o. La quale 

opinione consuona col nostro divisamento, imperòcchè la Cosa limi- 


tata dall’ Azione producente effetto è Causa — La cuusa € cosa per 
sineddoche. 
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D. Adunque il Nome è segno? 
R. Di Soggetto o Sostanza e di Agente o Causa. 
D. Come si divide il rome in quanto all’ obbietto ? 
R. In personale, quasi-personale, impersonale. 
D. Quale nome si può dire persona/e? 


R. Quel nome, che significa sostanza o causa, che ha . 


intelligenza e libero arbitrio, ossia un essere ragi0- 
nevole, come Dio, uomo, angelo, perchè un tal 
essere è persona. | 
D. Qual Nome si può dire quasi personale? 
R. Quel Nome, che significa sostanza o causa senzien- 
te, ma irragionevole, come cane, lupo, gatto, e si 
dice guasti personale , perchè gli esseri significati 
. da tali nomi sono quasi persone. a 
D. Qual Nome si può dire impersonale ? | 
R. Quel Nome, che significa sostanza o causa materia- 
le, che non ha sensività, come s4ss0, acqua, prato, 
carta, ec. in una parola gli esseri 2nanimati.  ‘ 
D. E sotto il rispetto delle idee come si divide il Nome? 
R. In individuale, specifico e generico. 
D 
R 


. Qual Nome si può dire individuale? 
- Quello, che significa una sostanza o causa îndivi- 
dua, ossia esistente, dalla quale colla nostra astra- 
zione niente ne abbiamo diriso delle sue partico- 
lari determirazioni, onde è delta 12dividua, cioè non 
divisa. I tale 

D. Spiegatevi più chiaramente. | 

R. Noi, quando ci formiamo l’idea di una qualche co- 
sa percepita pe sensi, come per esempio di Socrate, 
possiamo col'a nostra mente far astrazione dalla sta- 
tura, dal colorito, dalla patria, dal sapere di que- 
sto Socrate. Per conseguente l’idea, che abbiamo di 
lui, è divisa, perchè ne abbiamo effettivamente di- 
vise Ie delte cose, le quali sono congiunte a Socra- 
te. Al contrario: se dicendo : Socrate, intendiamo 
quell'uomo determinato con tutte le sue qualità par- 
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ticolari .e. proprie, allora Socrate è un nome 1ndi- 
viduale, perchè esprime l’idea non divisa, di un 
uomo individuo. “a n 

D. Qual Nome si può dire ‘specifico ? 
, R. Quel nome, che significa un’idea-specie. 
.D. Ma che cosa è l'idea-specie tt: © ©» 
R. Noi, paragonando col nostro pensiefo più individui, 
‘come Socrate, Antonto, Platone èc., possiamo fare 
astrazione, ossia non pensare alle ‘particolarità e pro- 
prietà di ciascuno individuo, e ritenere ‘ossia pene. 
sare soltanto ad una cosa comune à tuttii detti 12- 
dividui, come sarebbe l'umanità: l’idea allora di 
questa cosa comune sarebbe la spécze , e 'l nome 
|. vomo, che ne sarebbe segno, si direbbe specifico. 
In brieye la Specie è una Classe , che comprende : 
sotto di sè gl’ individui. i 
D. Qual nome si può dire generico? 
R. Quello che significa l’ idea-genere, . 


0: ta, 


 , particolarità proprie di ciascuno, ma, ritenerido ciò 
. . che era comune a tutti, ci formammo l'idea-specie; 
così, paragonando più idee-specie, e facendo astra- . 
zione ossia non pensando alle particolarità proprie 
di ciascuna, ma ritenendo la cosa comune ‘a tulte le 
spezie, ci formeremo l’idea-genere. Così ‘paragonan- 

o le specie castagno, noce, fico, pero, e facendo 
astrazione dalle particolarità del castagno, del n0- 
ce ec. ma ritenendo ciò che è comune a ‘tutte, co- 
me è dire l'avere radici, ironco, rami, foglie ec. 

.. ci formeremo l’idea-genere, espressa dal nome a/- 
bero, che perciò € delto genérigo. ‘In breve. îl ge- 
nere è una classe, ‘che ‘comprendè sotto di sè le spe- 
cie, come la specie è una Classe, che comprende sot- - 

to di sè gl'individu. I i 
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D. Come si può sapere se un nome sarà specifico 0 | 
generico? =. 

R. Il Nome generico è più estensivo del nome speci- 
fico; perchè la spezie è classe, che comprende una 
sola fatta d’ individui: il genere è classe, che com- 
prende gl’individui appartenenti a tutte le spezie com- , 
prese da esso genere. Così «/bero è una Classe, che | 
comprende tutti gl’ individui delle spezie subbordi- , 
nate, cioè tutt'i particolari castagni , i particolari 
noci, i particolari fichi, mentre noce comprende i 
soli noci individui e particolari e non altro. 

D. Con qual altro nome si possono addomandare i 
nomi 2rndividuali, specifici e generici ? 

R. I Nomi sndividuali si addoniandano ancora con- 

| erett da concresco, che significa accrescere, perchè 
dall'idea, che significa, niente si toglie, e rispetto 
all’ idea astratta essa è accresciuta. I nomi specti- 
fici e generici si dicono astratti, perchè le idee, È 
che essi significano, sono formate coll’ astrazione, . | 
come si è veduto. 

D. Ma non bisogna riconoscere altri nomi astratti ? 

R. Ve ne sono certi altri, che significano idee forma- 
te colla sola astrazione senza paragone : tali sono 
i nomi, che si formano dagli aggiuntivi, come be/- 
lezza da bello, bianchezza da bianco, franchigia 
da franco, ed altri, come vedremo in appresso. ‘ 

D. Non vi è altra distinzione a fare del nome ? _, | 

R. In ultimo luogo il Nome si può distinguere in s272- | 
golare e collettivo. | 

D. Quale è il Nome singolare ? I 

R. Quello, che significa wn individuo, un genere . 
una specie, come sole, uomo, albero. 

D. El Collettivo? PD 

R. É quello, che significa un complesso d’individuz, 
di specie, o di generi, come popolo, esercito, sena- 
to, scuola, ec. n 
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D. In breve ditemi tutte le distinzioni del Nome. 
R. Il nome, rispetto all’obbietto, è personale, quasi- 
personale, e impersonale : rispetto al pensiero , è 
individuale, specifico, e generico, che tutti si com- 
prendono nel concreto , e nell’ astrazto. In fine è 
| singolare e collettivo. 


CAPO NEO 


DELLA SECONDA CLASSE CATEGORICA DELLE PAROLE 
DI OGNI LINGUA, ossia DEL 7ERBO. 


D. Che cosa è il VERBO? 

R. E la seconda fra le Classi categoriche di ogni lin- 
gua, e comprende sotto di sè tutte le parole, che 
significano Strato o Azione. n 

D. Che cosa è Srazo? | 

R. Stato è lo stesso che quiete o riposo. Ora si di- 
ce che stia in quiete e riposo chi nulla /4, e non 

era. 

D. Spiegatevi con qualche esempio. 

. A chi guarda un obelisco, un campanile, un gros- 
so fronco, sorge l’idea dello stato, perchè le dette 
cose sfanno, e non fanno. 

D. Che cosa è Azione? == == 

R. È tutt'al contrario dello stato; perchè non eonsi- 
ste nella quiete o nel riposo; ma nel fare, e nel- 
l’ operare. 

D. Spiegatevi con qualche esempio. e 

R. A chi ode gli uomini parlare, o vede gli uccelli 
volare, o le segue discorrere, sorge l’idea di azio- 
ne, perché le dette cose o persone fanno e non 
stanno. 

D. Qual è il verbo che dinota unicamente lo Stato? 

R. È il verbo Essere. 0 

D. E quello, che dinota unicamente l' azione? 


7 . 
R. È il verbo Fare... 


D. Come-si chiamano questi due verbi? 00 

_ R. Verbi astratti e categorici per eccellenza. 

+ D. Perchè. si chiamano, astratti? 
R. Perchè sogliono incorporarsi ad, altre parole, on- ‘ 
dechè, quando sono soli, si dicono asfrazti, cioè se- 
parati 0 divist.. 

D. E perchè questi due verbi si dicono categorici? 

R. Parchè essi rappresentano tutti verbi possibili di 
una lingua ; o..in altri termini tutti gli altri verbi 
si riducono a questi due. i 

D. Pare da ciò che oltre i due verbi astrazzî ve ne 

| debbano essere ancora degli altri. 


R. Senza dubbio, e sono tutti i. verbi concreti simili . 
a correre, scrivere, leggere, camminare, dormire 
ec. ec. | | 

D. ‘Perchè si chiamano concreti? aio | 

R. Perchè contengono in.sè Essere 0 Fare incorpo-; 
rato ad altra parola. Ora concreto vuol. dire accre- 
sciuto, e i così.defti verbi concreti spno gli stessi 
essere e fare accresciuti di altra parola, a cui so-. 
no incorporati. ili e 

D. Quali verbi concreti si riducono ad Essere e qua- 
li a Zare? -* CE 

R. I verbi conereli, che significano, stato, si riducono 

. «ad Essere: quei, che significano azione, si riducono 
a Fare. Sedere, dormire , sono verbi concreti di 
stato: Zeggere, scrivere, ec. sono: verbi concreti di 

> azione, ;o 0.0. SETE A, | 

. ‘D. Come dunque si risolvono i verhi concreti di stato? 

R. Nel verbo essera, e in un'altra parola, che si dice: 
participio, come sedere in essere sedente, dormire 
in essere dormiente, . 

D. E i verbi concreti di azione fo... 

R. Si risolvono. nel verbo..Mare e in un'altra parola, 
che si dice Verbale , perchè si estrae dal verbo 
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concreto di azione, come Camminare in fare cam- 
mino; correre in far corso ec.  - 

D. Come si può riguardare lo stazo e l'azione? 

R. In fisico o fisica e morale. 

D. Qual è lo stato è l’azione fisica ? 

R. Lo stato e l’azione fisica conviene alle sostanze e 
cause materiali 0 impersonali , come quando di- 
ciamo: l’acqua è stagnante o l'acqua fa corso. In. 
questi e simili esempi lo siazo espresso dal verbo Z7, 
e l’azione espressa dal Verbo f2, è fisico o fisica 
e non morale. 

.D., E lo stato e l’azione morale? 

R. E quello o quella, che conviene alle sostanze o al 
le cause personali. Così dicendo : Alessandro fu 
grande, e gli Angeli ribelli fecero guerra a Dio, 
lo stato espresso dal verbo fu, e l’azione espressa 

dal. verbo Jscero sono morali, perchè A/essandro e 
Angeli sono quegli Sostanza, e questi Cause per- 
sonali. | 
CAPO IV. 
DELLA TERZA CLASSE CATEGORICA DI OGNI LINGUA, 
OSSIA DELL’ AGGIUNTIVO. 
D. Che cosa è l’Aggiuntivo? uu 
R. E la terza fra le classi categoriche di ogni lingua, 
e comprende sotto di sè tutte le parole, che signi- 
ficano Qualità o Quantità. i 
D. Che cosa é la Quantità? | 
. R. È l’idea, che corrisponde alla domandaQuanto è? 
Così, se uno mi dice: ko veduto un palagio, ed io 
gli domando: quanto è il palagio veduto? egli mi 
risponderà : grande, piccolo, alto , basso, largo, 
lungo ec.: tutte queste parole di risposta sono ag- 
giuntivi di quantità, o in altri termini Aggiuntivi 
quantitativi, . . sE 
p È 
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D. Come si divide la Quantità? 

R. In continua e discreta. 

D. Quale dicesi quantità continua? 

R. Quella, che viene espressa dagli aggiuntivi /ungo , 
largo, profondo, alto, basso, grande, piccolo, cor- 
to, ec. 

D. E quale dicesi quantità discreta? sE 

R. Quella che viene espressa da w70 e da’ numeri due, 
tre, quatiro, cinque, cento, mille ec. 

D. Perchè la prima quantità si dice continua , e la 
seconda discreta ? ! . 

R. Perchè la prima costa di parti contigue, ossia u- 

| na attaccata all’altra, e la seconda costa di parti 
successive, ossia l’ una separata dall’ altra. Così la 
lunghezza di una via costa di part? congiunte: die- 
‘ci uomini sono diecî parti divise e separate. 

D. Che cosa è la qualità? 

-_R. È l’idea, che corrisponde alla domanda : qual è? 
Così, se taluno mi dice: 40 bevuto vino, ed io gli 
domando: quale vino avete bevuto? egli certamen- 
te mi risponderà: ho bevuto il vino Bianco, rosso, 
forte, debole, dove tutte le parole aggiunte a vino 
esprimono le qualità del medesimo vino. 

D. Adunque gli Aggiuntivi si dividono ? 

R. In qualitativi e quantitativi: . 

D. In che convengono tra loro le due spezie di ag- 
giuntivi ? 

R. Convengono in ciò, che i loro significati sono at- 
tributi della sostanza espressa dal Nome. 

 D. Che vuol dire che i loro significati sono atiributi 

della Sostanza espressa dal Nome? | 

R. Vuol dire che non ci è sostanza creata, la quale 
non sia limitata dalla quanzità e dalle qualita - è 
perciò che le qualità e la quantità attribuendosi , 
ossia dandosi alla sostanza, si addomandano da2- 
tributi. Per la stessa ragione la parola, che e- 
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 sprime la quantità e la qualità, fu detta aggiun- 
tivo, che significa parola, che si vuole aggiungere 
al nome, come la qualità o.la quantità si vuole at- 
tribuire alla sostanza. 

D. Come si dividono gli artributi? | 

R. In essenziali e accidentali, 2. in fisicî e morali 
3. in assoluti e relativi , 4. in propri e metafo- 
rici. | 

D. Quali sono gli attributi essenziali e accidentali ? 

R. Gli attributi essenziali costituiscono la Sostanza in 
modo tale che senza di essi questa non potrebbe e- 
sistere. Così l’acqua è fluida essenzialmente , come 
l'uomo essenzialmente è ragionevole, e 11 corpo es- 
senzialmente è lungo, largo, e profondo. 

Al contrario gli attribuli accidentali, come ci sono 
nella sostanza, possono ancora non esserci, senza che 
perciò quella si distrugga. Così l’ acqua acciden- 
talmente è fresca o calda: i corpi acqidentalmente 
son bianchi, rossî, gialli, perchè l’acqua può esistere 
senza che sia fresca o calda, e i corpi egualmente 
possono esistere senza che sieno bianchi, 0 rossi, 
o gialli. 

D. Quali sono gli attributi fisicr e morali? 

R. Sono attributi fisici le qualità e quantita delle so- 
stanze matertali: così l'acqua é fisicamente fresca, 
tiepida, fluida, ec., e l’uomo fisicamente è biaz- 
co, snello, alto, basso ec. La 

Gli attributi morali poi sono le qualità e quantità 
delle sostanze personali : così il demonio è moral- 
mente: empio, iniquo, scellerato: l'uomo è rnoral- 
mente onesto, giusto, felice, dotto, tgnorante, fe- 
dele, amico, ec. SE aa 

D. Quali sono gli attributi assoluti e relativi? 

R. Gli attributi assoluti sono le qualità o quantità, 
‘ che si attribuiscono a certe sostanze da tutti gli uo-. 


mini ; così la virtù è de//a assolutamente , perchè 
» 


Ursino 


li 
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non ci è uomo anche ribaldo, che per tale non la 

. riconosca nella propria coscienza. 

Al contrario gli attributi relativi sono alcune quali- 
tà o quantità, che sì attribuiscono a certe sostan= 
ze non da tutti, ma da pochi uomini: così l'oro re- 
lativamente per gli avari è prezioso, e non già pei 
virtuosi. | 

D. Quali sono gli attributi propr? e metaforici? 

R. Si dicono attributi propr* di una sostanza quelle 
qualità e quantità, che realmente in esse ritrovansi: 
così l’acqua è propriamente fresca o tiepida; la ro- 


sa propriamente è bianca , rossa, gialla : i corpi. 


propriamente sono estesi ec. 

Al contràrio si dicono attributi metaforici le qualità o 
quantità, che realmente non si trovano in certe so- 
stanze, ma si attribuiscono foro per certa similitu- 
dine, che hanno con altre sostanze: così dicendo : 
Nerone feroce, ognuno vede che feroce si attribui- 
sce a Nerofe metaforicamente, perchè è una quali- 
tà, che non si truova realmente nell'uomo, ma nella 
tigre. © 

CAPO V. 


DELLA QUARTA CLASSE CATEGORICA DI OGNI LINGUA 
i OSSIA DEL VERBALE. 


D. Che cosa è il Zerbale? 

R. È la quarta fra le classi categoriche di ogni lin- 
gua e comprende sotto di sè tutte le parole, che si- 
gnificano £/fetto-Modo o Effetto- Moto. 

D. Ma che intendete per effetto in generale? 

R. Ognt fatto, che prima non era, e cominciò ad e- 
sistere da che fu prodotto da una causa. 

D. Spiegatevi con qualche eta 


R. Mentre io stavami all'’ombra di un pero, dopo lo 


scoppio di un'arma da fuoeo, vidi cadermi a'piedi 
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un fringuello, che prima udiva cantare.Ecco un fusto 
che prima non era, e che incominciò ad esistere, 
cioè l'uccisione dell’uccelletto, prodotta dalla causa, 
cioè dal Cacciatore. i 

D. Di quante maniere è l’ effetto? 

R. È duplice, cioè effetto-moto ed effetto-modo. 

D. Qual è Vl’ efferto-moto? 

R. L’effetto-moto è il movimento , cioè il passaggio 
successivo , per esempio, di una palla da punto a 
punto di un tavolino, o dell’acqua che da sù scen- 
de giù, o delle gambe animate, che compassanò la 
via ec. 

D. E l’effetto-modo? e 

R. È quel cambiamento di esistenza, che avviene in un 
oggetto diverso dalla causa che lo produce, come 
l'uccisione prodotta dal cacciatore nella-Zepre o nel 
frinquello. ”. 

D. In che dunque differiscono ‘î due effetti? 

R. Differiscono in questo che il moto è congiunto alla 
causa che lo piadiace , come il corso è congiunto 
all'acqua che corre, ossia all'acqua che produce 1l 
corso. Ìl modo al contrario passa dalla causa, che lo 
produce, nell’ oggetto s come si è veduto nell’esem- 
pio del fringuello ucciso. 

peo la parola, che dinota l’effetto, si dice Ver- 

ale | 

R. Perchè è una parola, che si forma dal verbo con- 
creto di azione , o perchè si vuole incorporare al 
verbo /are per formare un verbo concreto di azione. 


» 
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CAPO VI 


DELLA QUINTA CLASSE CATEGORICA DI OGNI LINGUA 
OSSIA DELLA PREPOSIZIONE 


D. Che cosa è la Preposizione? 

R. E la quinta fra le classi categoriche di ogni lingua, 
e comprende sotto di sè tutte le parole, che signifi- 
cano, RELAZIONE 0 RAPPORTO. 

D. Che cosa bisogna intendere per Relazione o Rap- 
porto? | i 

R. La relazione o il rapporto dicesi un'idea, che ne 
lega due altre, e sì dice relazione 0 rapporto , 
perchè dessa sorge dal riferire o rapportare le due 
idee tra loro. Così riferendo Pietro a Paolo, con cui 
Pietro passeggia, sorge la relazione di compagnia 
in questa formula: Pietro con Paolo passeggia. 

D. Come si chiamano le due idee legate dalla Rela- 
zione ? 3; 

 R. Si chiamano termini di Relazione o di Rapporto, 
perchè stanno agli estremi, ed ogni estremo è ter- 
mine. Così, dicendo Pietro con Paolo, ognuno vede 
che Pietro e Paolo sono termini, perchè stanno alla 
fine, e la relazione espressa da con sta in mezzo. 

D. Perchè la parola, che esprime relazione, sì dice 
Preposizione ? i 

R. Si dice Preposizione pel secondo termine, che è sem- 

. pre nome o altra parola presa come nome; perchè 
questa classe di parole va posta avanti nome,e in 
composizione avanti verdo ed aggiuntivo; detta per- 
ciò preposizione, parola composta da prae, che si- 
gnifica avanti, e da poszzione, che significa ciò che 
iutti sanno. | 

D. Quante specie di Preposizioni bisogna distinguere. 

R. Noi distinguiamo le Preposizioni dal primo termine 
che le precede. E, siccome ogni preposizione i 

essere preceduta o da Nome, o da Varo. o da Ver- 


| 


i 


‘ 


ol 
bale, così ne riconosciamo tre specie, cioè 1. Pres 
posizioni del Nome. 2. Preposizioni del Verbo. 3. 
Preposizioni del Verbale. | | 

D. Quali e quante sono le Preposizioni del Nome? 

R. Le Preposizioni del Nome sono quelle, che vanno 
precedute e seguite da nomi, e-sono tre, cioè D, 
Con, Senza, come figlio DI Antonto, acqua con 
neve, borsa SENZA danart. 

D. Perchè queste tre preposizioni stanno tra due nomi? 

R. Perchè significano relazioni, che legano tra loro 
sostanze e sostanze .0 eause e cause, le quali so- 
stanze e cause essendo significate da’nomi, le prepo- 
sizioni, che significano queste relazioni, vogliono stare 
tra essi nomì. 

D. E quale relazione significa la Proposizione Di? 

R. Relazione di Dipendenza. 

D. Che cosa è la Dodi ? 

R. Quando vediamo un uomo, già ricco, appezzentito, | 
naturalmente pensiamo che la causa della sua povertà 
sia slata il giuoco: se non avesse giocato, non sa- 
rebbe povero, ossia la povertà dipende dal giuoco, 
come l’effetto dipende dalla causa. Similmente, pen- 
sando che la qualità non può stare senza il sostegno 
della sostanza, come il Bianco senza il muro, la bel- 
lezza senza il volto, apprendiamo la dipendenza 
della qualità dal suo soggetto. Onde diciamo il corso 
dell’ acqua , la bellezza del volto, la bianchezza 
del muro, mettendo il. dî tra la causa e l’effetto , 
il soggetto e la qualità. 

D. Quale Relazione significa la Preposizione Con? 

R. La Relazione di Compagnia o di Congiunzione. 

D. Come ci viene quest'idea? 

R. Dall’osservare i fatti della natura: così vediamo 
I’ uccello con l’ uccello ; Io scolare con gli scolari, 
la luna con le stelle, ossia sostanze o cause unz7e 
o congiunte ad altre sostanze e ad altre cause, 


= 
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D. E che’ Relazione significa la Preposizione Senza. 

R. Relazione di Disunione o di Privazione. 

D. Come ci viene quest’ idea ? 

R. Dalla stessa natura, percliè spesso osserviamo qual- 
che uomo con molto danaro , qualche volta sENZA 
un quattrino: un torrente con molt'acqua, ora SENZA 
una goccia. ” 

D. Quali e quante sono le Preposizioni del Verbo ? 

R. Si dicono Preposizioni del Yerdo tutte quelle, che 

‘ hanno per primo termine un Zerbo, o in altra ma- 
niera tutte quelle, che sono precedute dal veRBO. 
Esse dinotano Relazione di CONTENENZA o di SITO. 

D. Quale Preposizione dinota Relazione di Contenen- 
za e come quest'idea ci viene? 

R. La Preposizione, che dinota CONTENENZA , è In. 
Questa idea poi ci viene in considerare le cose CON- 


TENUTE rispetto al CONTENENTE, per esempio, gli. 


scolari 1N iscuola, l’acqua in bicchiere, i danari 
In borsa, ne quali esempi, scolar?, acqua, danarî, 
sono i contenuti: scuola, bicchiere, borsa i conte- 
nenti. 

D. Quali preposizioni dinotano Sito e come quest i- 
dea ci viene? — su 

R. Le preposizioni che dinotano SITO, sono sopra, 8%, 
sotto, giù, avanti, dietro, AK circa, tra o fra, 
oltre, dentro, fuori, vicino, lontano, appo più ita- 
liano che appresso o presso , infra ec. (1). Quest 
idea di sito poi ci viene, considerando moltissime 


.. {1} Non metto in questa lista tante parole da’ grammatici con- 
siderate , come preposizioni, mentre souo o parole composte come 
a-ccanto d-a-llato, a-ttorno ec. o sono più preposizioni congiunte, 
come di sù, dì giù, incontro, a-ll'in-contro ec. Si vorrebbe includere, 
Sino e fino e insino e infino , ma sino è malamente preferito a fino, 
il quale è identico al nome (ine, onde dafine equivale a in e fine. 
Metterei tra le italiane la preposizione GIUSTA di origine latina co- 
me traduzione di juxta in senso di accarltu, alluto.Ma di niuna pa- 
rola fanno tanto strazio gl'italiani quanto i questa. allorchè dicono 
giusto il mio parere variandola come se fosse traduzione: di-ixstus , 
iusta, iustum. i 4 
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cose contenute nel medesimo luogo. Così, entrando in 

, una scuola, dove stanno molti scolari, osserviamo 
che Antonio è avanti, Francesco è dietro, Paolo è 
dopo, Tizio è gopra, Caio è sotto la porta, Filippo 
tra il muro e la panca, Giacomo oltre, Taddeo è 
dentro, Giuda è fuorî ec. ec. . 

D. Quante e quali sono le preposizioni del verbale? 

R. Sono tre, cioè Da PER A. h 

D. Perchè si dicono del verbale? 

R. Perché sono precedute dal verbale, che significa ef- 
fetto-moto. | 

D. E ic vogliono esser precedute da siffatto ter- 
mine 

R. Perchè siffatto verbale significa movimento, il quale 
comincia Da, passa PeR, e tende A. 

D. Che cosa dunque significano queste tre preposizioni? 

R. Da significa rapporto o relazione di provvenienza 
o di origine del movimento: PeR rapporto di pas- 
saggio, ed A rapporto o relazione di fendenza (1). 


{1} Non abbiamo qui riportato il correlativo Tale Quale e Tan- 
to, Quanto, di cui parleremo nel Capo II della seconda Parte. 


Fine della parte prima. 
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DELLE CLASSI IPOTEORICHE O SECONDARIE. 


do ( sud 3 





dle Le 0 ‘ENTRODUZIONE: 
D. Quali si dicono ‘classi spotéoriche 0' secondarie? - 
R. Si dicono classi 2poteoriche 0 secondarie alcune 
| specie di parole differenti dall’enumerate nelle cin- 
que classi ptimarie, ma per significato equivalenti 
a più parole delle classi categoriche (1). ’ 
D. Spiegatevi con qualche ‘esempio. | ua 
R. Se io dito: Quz, faccio uso di una parola, che non 
è né nome, mè verbo, ‘nè aggiuntivo, nè preposi- 
zione, nè verbale, ma essa racchiude il significato 
delle seguenti parole 22 luogo vicino a me, dove 
în è preposizione, /uogo è nome, vicino è prepo- 
sizione, 4 è preposizione , ze nome primitivo per- 
sonale, come vedremo. Adunque il qu? è una specie 
diversa di parole equivalente a molte parole delle 
classi primarie. I 
‘D. Quante e quali sono le classi poteoriche o secon- 
darie delle parole in ogni lingua? 
R. Le classi ipoteoriche o secondarie in ogni lingua 
sono quattro, cioè Î. I NOMI PERSONALI PRIMITIVI, 
2. I prRENOMI, 3. Gli AvverBi, 4. Le CONGIUNZIONI. - 
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(2) Dicendo : una specie di parole differenti dall’ enumerate nelle 
cinque classi primarie siamo venuti a differenziare le parole ipoteo- 
riche dalle secondarie per Variazione, Derivazione e Composizione, 
perché queste, se racchiudono maggior significuto delle loro radici, 

sono sempre o Nomi,o Verbi, o Aggiuntivi,0 Verbali, o Preposizioni, 


Li 


ad 


CI 
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CAPO I. 


DE’ NOMI PERSONALI PRIMITIVI — 0, TU, SI. 


sonali? | 
R. Si dicono primativi ; perchè sono le prime espres- 
sioni de primi soggetti, che si forma la nostra men- 
te. Si dicono personali, perchè significano perso- 
‘ne, ossia sostanze e ‘cause azien]? o esseri dotati 
d’ intelligenza e libero arbitrio. | | 
D. Ma come questi nomi personali si. possono .anno- 
verare tra le classe di ? 4 È 
R. In quanto che oltre l’idea di sostanza e causa, co- 
me ogni altro nome personale, significano ancora al- 
tre idee di diverse categorie, N; esprimere le quali 
bisognano più parole appartenenti a più classì ca- 
tegoriche. 0.3 | | 
D. Che cosa dinota Zo. n 
R. Zo dinota 1. la persona che parla o vuol parlare 
2. la persona che è prossiwa alla persona, che ascol- 
ta, cui parla o vuol parlare. Onde è chiaro che /o 
. racchiude la relazione di vicinanza o prossimità 
della persona che parla a chi ascolta, | 
D. Che cosa significa Zu? o 
R. Tu dinota 1. la persona vicina a chi parla 2. Ma 
non sa che l’z0 voglia parlargli: se questi parla, 
quegli può intendere ascoltandolo. | 
D. Che cosa significa St. | | 
R. Si dinota 1. la persona lontana da. chi parla e da 
chi ascolta 2. la persona che ignora se l’io e’l 1 
parlino di lei, nè può saperlo per la distanza. 
D. Con quale nomenclatura si distinguono #0, tu, sî? 
R. Zo..sì dice persona prima: Tu seconda: Si terza. 
D. E perchè? ò de . ° 
R. Perchè, quando si vuol parlare, è necessario che 


D. Perchè 10, TU, sI, si dicono Mom? primitivi per- 
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uno cominci e l’altré ascolti. E, siccome il comin- 
ciare è prima dell’udire, il quale presuppone il suo- 
no della parola -pronunziata, e chi comincia a par- 
lare è /Zo, come chi ascolta è 7u; ognuno vede 
che quello è persona prima .e: questo seconda. Il 
St poi in ordine è la zerza, perchè la prima e se- 
conda persona direttamente: parlano tra loro e per 

. incidente della terza... su TL 

D. Come si chiamavano: nelle scuole questi nomi? 

R. Con diverse nomenclature. Chi li disse pronomi per- 

— sonali, chi sostantivi e chi aggettivi personali catego- 

. rici. Ma falsissimamente come abbiamo dimostrato nel 
Nuovo Corso. | 

la CAPO If. 

DEL PRENOME COME CLASSE IPOTEORICA O SECONDARIA. 

D. Che cosa è il prenome? 

R. Prenome, parola composta da pre che .significa a- 
vanti e nome , lo stesso che avanti-nome:, è una 
classe di parole, che nel discorso precedono il nome: 

. tali sono questo, cotesto, quello, perchè diciamo 

. sempre, questo libro e. non libro questo. Rispetto al 
significato il prenome è una classe ipoteorica o'se- 
condaria' di parole, che racchiudono tra le altre una 
idea di relazione; che ha per. segno categorico la: 
preposizione. pc eda or gt 

D. Come si distingue il prenome? pr i 

R. O dalla diversa relazione, che significa, 0. dalla 
diversa maniera di significarla. LA E > 

D. Quante specie di relazioni il prenome significa? 

R. Tre specie, cioè 1. relazione. di. s:0, 2. relazione 
di congiunzione, 3. relazione di disunione. 

D. In quanti modi può significare queste relazioni? |’ 

R. Con restrizione è senza, immediatamente o me- 

| diatamente. Divideremo adunque questo capo .in'tre 
sezioni. nano AM 
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SEZIONE PRIMA 

De’ Prenomi che siguifidano lisi di Sito. | 
ARTICOLO I 

| De’ Prenomi dî sito senza restrizione simili. a | 


Questo, Quello, Cotesto, Ciò, Ne, Il, Io. 


D. Perchè + suddetti prenomi: si dicono di Stt02 

R. Perchè racchiudono una relazione, che ha per se- 
no categorico una di queste preposizioni vico , 
lat che nel capo VI, Part. I, pag. 32 dicem- 
mo preposizioni di s2%0. ss | 

D. Che cosa significa il prenome Questo? 

R. Questo significa cosa 0 persona vicina a chi par- 
la: così dicendo: prendetevi questo libro, voi già 
intendete che io. parlo del libro vicino a me. | 

D.. E Coresto ? e: atti: 

R. Cotesto significa cosa o persona vicina a chi a-' 

- scolta e perciò lontana da chi ‘parla: così dicendo: 
datemi cotesto libro, voi già intendete che io voglia. 
il libro vicino a voi e lontano da me. i 
D. E QueLLo?. è». ce DE | 
R. Questo pronome significa cosa o persona loritana 
. da chi parlaeda chî ascolia:così dicendo: se ve-. 
dete QUELLO stupido di Antonio, ditegli ec. voi già 
intendete che io parlo di uomo, che non è presen- 
te, sibbene assente ossia lontano da me e da voi. 
D. Che cosa significa CIO? |< ©» ». 
R. Questa parola viene dalla latina #0e per trasposi- 
zione di lettere fatta cho, e dagli Spagnuoli pronun- 
 ziata ciò, quale noi l’ abbiamo ritenuta. Ora 4oc la-. 
tino equivale a questo italiano. NE significa di que- 
sto o di quello luogo, o cosa, 6 persona secondo 
- che il senso comporta, come vedremo iu Sintassi, - 
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D. Che significano // o Zo. 

R. Il e Lo equivalgono ambedue a quello ; perchè 
derivano da ‘una parola latina, che in italiano corri- 
sponde tanto a ni e Zo, quanto a quello. Il poi si 
adopera innanzi a'nomi, clio cominciano da semplice 
consonante; Zo innanzi a nomi che cominciano da vo- 
cale o da s impura ossia da s seguita da consonante 
o da lettera doppia. Che Z/ e Zo siano gli stessi 
che quello, apparisce dal senso, imperocchè, se io 


dico; datemi il libro, voi già intendete quel libro, 
ossia libro lontano, di cui altra volta parlammo. . - 


. ARTICOLO IL 


Da' Prenomi di sito con restrizione — QUESTI, 
QueeLi, EcLi, Costui, COLUI. 


D. Perchè si dice che i suddetti Prenomi significano 
con restrizione? | 

R. Perchè è piaciuto all’uso di adoperarli in senso ri- 
stretto, mentre in virtù della loro etimologia potreb- 
bero averne uno più ampio. 

D. Mostrate come ciò può essere. 

R. Questî non è differente da questo in quanto al- 


l'origine. Intanto l’uso ha ritenuto il prizo pe’soli 


mi personali, sempre intesi e non mai espressi. 
i Londo Pietro disse a Paolo che fosse andato 
da lui, ma quest? ec. si vede che questi si riferisce 
a.Paolo. nome personale ron espresso dopo il pre- 
nome — Al contrario questo precede il nome tanto 
personale quanto impetsonale, quasi sempre espresso, 
come quest’ uomo , questo prato. RO 

Quegli non è differente da quello, ma il primo; sì adq- 

.. pera pe soli nomi personali sempre intesi e non mai 
espressi, così dicendo: Quegli, che non st contenta 
del. poco, è sempre infelice, sì. vede.che Quegli si 
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riferisce ad un uomo non espresso. Quegli poi dif- 
ferisce da Questi, come Quello da Questo. 

Egli non differisce da Quegli, se non per due lettere 
di meno nel primo e.di più nel secendo. In quanto 
all’uso poi egli si adopera, quando si parla di er- 
sona lontana senza relazione ad un’altra vicina. Que- 
gli per lo più si adopera ia. opposizione a Queste, 
come quando diciamo : Antonso e Paolo sono sti- 
mabili, QUEGLI per prudenza e Questi per dot- 
trina. . Ii Li o e I 

Costui è lo stesso che Cotesto in quanto all’ origine. 
In quanto all'uso il primo si adopera pe’ soli nomi 
personali intesi e non espressi; il secondo pe’ nomi 
tanto personali quanto impersonali espressi, come 
cotesto uomo, cotesto libro. I I 

Coluî è lo stesso che egli, perchè formato dalla stessa 
radice, come è dimostrato nel Nuovo Corso. In-quan- 
to all'uso Egli, Colui e Quegli differiscono in que= 
sto che il primo si riferisce a persona lontana senza 
relazione od opposizione ad un’ altra vicina. Que- 
gli si riferisce a persona lontana messa in relazione 
od opposizione .ad un’altra vicina: Colut persona lon- 
tana: senza relazione od opposizione ad una persona 
differente , sibbene alla stessa persona che rappre- 
senta, onde nel discorso è seguita da che, dicen- 
dosi quasi sempre: Colui che, o colui il quale. 


SEZIONE SECONDA 


"a SE La lo di 1 
De’ prenomi, che significano relazione di Congiunzione. 
D. Quali sono i prenomi di Congiunzione? | 
R. Sono quelle parole, che precedono ì nomi e nel 
loro ASLO racchiudono la relazione di compa- 
‘ gnsa, che ha per segno analitico la preposizione con. 


D. Come si dividono questi prenomi?. I 


40. | 

R. In tre specie, cioè 1. -di quelli che significano im- 
mediatamente ivi relazione; 2. e di quelli che la 

significano mediatamente 3. de’ collettivi. | 


D. Quali sono i prenomi, che significano relazione di 


- congiunzione immediatamente? .. . 

R. Sono zale-quale, tanto-quanto. 

D. E quali sono i prenomi che dinotano relazione di 
‘conglunzione mediatamente? ‘. TER 

R. Sono tulti quegli altri, che riduconsi a’sopraddetti 
simili a stesso, medesimo, identico ec. 


© ARTICOLO I. 


| da 2 Li n CI E: 
De'prenomi che significano relazione di congiunzione 


tmimediatamente Tale-Quale, cioè Tanto- Quanto. 


D. Come tale-quale e tanto-quanto significano rela- 
' zione: di congiunzione immediatamente? | 
R. Allora che diciamo : Pietro è tale quale é Anto- 

nto, intendiamo dire ‘che una stessa qualità è CON 
- Pietro e con Antonio. Ora, dove è la preposizione 
‘ Con,vi è relazione di compagnia o di congiunzio- 
‘se. Similmente quando diciamo : l'occhio destro è 
‘.tanto:quanio è l occhio sinistro, intendiamo dire 
che la stessa quantità è con l'uno e l’altro occhio, 
ossia vi è relazione di congiunzione o compagnia 
espressa da con. Lala “ 
D. In che differiscono tale-quale e tanto-quanto. 
R. Differiscono in questo, che tale-guale sono preno- 
mi congiuntivi di qualità, e tanto-quanto sono pre- 
nomi congiuntivi di quantità. | È 


D. Con' qual nomenclatura comune si addomandano 


| tale rispelto a quale, e tanto rispetto a quanto? 
R. Si addomandano Corre/ativi, perchè posto l'uno si 


pone l’altro, e, sè uno non è espresso, si sottintende. 
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D. Adunque nessuna differenza passa tra quale corre- 
lativo di sale e quale preceduto da 22, lo, la? 
R. Nessuna differenza rispetto all’ etimologia, sebbene 
differiscano in quanto alla sintassi. 


ARTICOLO II. 


De’ prenomi che significano congiunzione Mediata- 
mente, e sî dividono în Prossimi e Rimoti —Che, 
Cuî, Chi, Stesso, Medesimo, Simile, Identico, E- 
quale, Pari, Esso, Desso ec. | 


D. Perchè questi prenomi diconsi significativi di cor- 


giunzione mediatamente? 


. R. Perchè dessi immediatamente racchiudono tale-qua- 


I 


le o tanto-quanto, ondechè per mezzo di questi e 
non per sè stessi racchiudono la preposizione Con. 
D. In quanti modi avviene questa mediata significa- 
zione ? | 

R. In due modi, cioè prossimo e rimoto. È 

D. Quali sono i prenomi prossimi a tale-quale? . 

R. Sono Che e Cui. 

D. Perchè ciò? 

R. Perchè la parola che viene dal latino qui, che si 
traduce ora quale ed ora che. Similmente cu? e 
variazione di gu?, che si traduce ora che, ora gua- 
le; onde che e cuî sono prossimi a fale-quale. In 
fatti, quando diciamo: #/ (bro, Che mi avete man- 
dato, è buono, a quel che si può sostituire 2/ quale 
e dire 27 Zebro il quale ec. Chi è una parola equi- 
valente a Coluî il quale o Colei la ac , tanto 

‘ se si usa nell’interrogazione, quanto: nelle partizioni. 

D. Quali sono i prenomi congiuntivi. remoti? 

R. Sono i seguenti. I 


1. Stesso equivalente a tale-quale: cosìticendo: que- | 


sto libro è lo stesso, l'espressione si traduce in que- 
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‘ st’altra: il libro è za/e-quale me lo avete mandato. 

2. Medesimo è parola di origine straniera e si ado- 
pera nello stesso senso di stesso, con qualche pic- 
cola differenza in quanto all’opportunità di uso. 

3. Identico è dal latino dem, che si traduce szesso, 
parola scientifica più che popolare, onde equivale a 
tale-quale. | 

4. Esso viene dal latino zpse, che nedialetti si tra- 
duce ?sso, equivale a stesso, perchè dicendo: esso è, 
l’espressione equivale a questa : è 20 tale 22 quale 
ha fatto ec. Dessa non differisce da esso, se non 
per la 2 iniziale per ragione di buon suono. 

5. Equale importa tanto-quanto, perchè, dicendo: A 
è equale a .B, l'espressione equivale a quest'altra: 
A è tanto quanto è B. 


v] 
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pa casi 


6. Parî viene dal latino Per, che si traduce ancora. 
eguale, ma questo è più generale e quello più par- 


ticolare ; poichè la parità è più fisica che morale. 
7. Simile significa quasi tale-quale , ossia non per- 
fettamente lo szesso. 0 
D. Non passa alcuna differenza tra questi prenomi?. 
R. Stesso, Medesimo, ldentico, Che, Cui, Chi, Simi 


le si possono dire prenomi congiuntivi qualitativi. 


Equale, parî prenomi congiuntivi quantitativi, per- 


‘ chè quelli si riducono a zale-quale e questi a tanto 


.; quanto. 
ARTICOLO III, 


De’ Prenomi concruntIvi coLLETTIVI, Molto, Troppo, | 


Assat, Più, Qualche, Ogni-T'utto. 


D. Quali sono in generale i prenomi collettivi ? 

R. Sono quelli,che significano la congiunzione di mol- 
te quantità continue o discrete collettivamente. 

D. Che vuol dire che significano molte quantità col- 
lettivamente ? 


| 


} 
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R. Vuol dire che fanno concepire una moltitudine di 
quantità raccolte insieme. 

D. Quali sono i prenomi collettivi di quantità continua? 

R. Sono i seguenti. 

1. Molto che significa una grande collezione indeter- 
minata, come molta materia, molto danaro. 

. 2. Troppo significa molto relativamente, perchè ciò, 

che è froppo per uno, può esser Le per un aliro. 

3. Assaî di origine straniera significa ridondanza ma 
meno di molto. 

4, Più è correlativo di mero, ed ‘ha luogo nelle com- 

. parazioni. Sl: 

D. Quali sono i prenomi collettivi di quantità discreta? 

R. Sono i seguenti. | 

1. Qualche che significa non tuzti, ma tra tanti una 

parte, come qualche uomo, qualche fruzto. Ogni si- 

. gnifica la collezione di tutti gl'individui , così di- 

“ cendo: ognî uomo, s'intendono tutti gl’ individui 
umani senza eccettuarne alcuno. Z'uzto propriamen- 
te significa la .collezione di tutte le parti continue 
di un esteso come zutta la tavola, tutta la mano, 
ma spesso nell’ uso si confondono. Crascuno è com- 
osto da crasc corrotto di quisque e uno, e da 
fica distribuzione, onde appartiene a' prenomi della 
seguente sezione. A/cuno è ancora composto da alt 
quo uno e si può ritenere per un prenome di que- 
sto articolo. 
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SEZIONE TERZA 


De’prenomi, che significano relazione di disunione € che si possono 
dire disgiuntivi 


D. In generale quali si possono dire prenomi disgiun- 
tivi? | 
R. Tutti quelli, che racchiudono l’idea di disunione, 


che ha per segno immediato la preposizione Sera, 


e mediato la congiunzione 20%. 

D. Quali sarebbero tali prenomi? 

R. Sarebbero i seguenti. 

i. Altro che significa non tale quale, o tale quale 
non: così dicendo: Pietro è tutt'altro che dotto, l’e- 
spressione equivale a: Pietro è tutto, ma non tale 
quale è il dotto uomo. Bisogna osservare ‘che que- 
sto prenome ha due voci di uso differente, cioè al- 
trî, che si adopera, come questi e quegli , e al- 
trut alterato di alterius, che significa dî altro uo- 
mo 0 cosa. i i 

2. Diverso parlicipio di divergere si adopera in senso 
di altro. 

5. Meno, che significa non tanto-quanto, così dicen- 
do Pietro è meno dotto di Paolo, l’espressione equi- 
vale a Pietro non è tanto dotto quanto è Paolo. 
A questi si riducono tutte le parole composte da /r 
negativa e da’ prenomi congiuntivi esposti ne’ pre- 
cedenti articoli, come nullo, niuno ec. 


CAPO III. 
DELLA TERZA CLASSE IPOTEORICA OSSIA DEGLI AVVERBÌ. 


D. Che cosa sono gli Avverbi? 

R. Sotto questo n0me si comprendono tutte de pa- 
role, che senza rassomigliare ad alcuna delle pre 
cedenti classi racchiudono 1. una relazione, che ha 





no 
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. per segno una preposizione del verbo 2. l’idea di 
tempo o di /uogo determinato o indeterminato in 
senso proprio o metaforico. Ondecchè siffatte parole 
furono detti avverbi; perchè, determinando la signi- 
ficazione del verbo, se gli allogano d'accanto. 

D. Ma quale relazione del verbo ordinariamente rac- 
chiude l’ avverbio? 

R. Ordinariamente l’avverbio racchiude la relazione di 
contenenza espressa dalla proposizione Za. Ho detto 
ordinariamente, perchè, se’ il verbo sarà.concreto e 
di moto, può l’avverbio racchiudere la relazione di 
origine e di tendenza,che hanno per segni quella 
la preposizione Da, e questa la preposizione A, co- 
me vedremo. 

D. Come si distinguono gli avverbi riguardo al secon- 
do termine di relazione che contengono? 

R. In avverbi di tempo e di luogo. Si diranno avver- 

. bt di tempo quelli, che racchiudono la preposizione 
In e il nome di tempo: si diranno Avverbi di luo- 
go quelli, che racchiudono la preposizione /Zn e il 
nome di /uogo. . 

D. Ditemi quali sono gli Avverbi di tempo. 

R. Gli avverbi di tempo sono i seguenti. 1. Gra’ che 
significa 27 un tempo passato : così dicendo: av- 
venné già quello, che 0 avea preveduto , ognuno 
vede contenersi in quel già la traduzione #1 un £em- 

| po passato. 2. Mar che significa în un tempo o 
passato o futuro, secondo che il tempo del verbo 
a cui sì associa richiede: così dicendo: Quando 
mat mi passò per capo un tal pensiero? il maî 
dinota n un tempo passato, ma dicendo : quando 
maî Pietro verra? { mai dinota în un tempo av» 
venire qualsiasi. 0.0 | 

S ingannarono quindi i grammatici, che dissero dino- 
tar questo avverbio lo stesso che sempre, perocchè 

‘ noi diciamo sempre maî e maî sempre, e due pa- 
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role diversissime non possono avere il medesimo si- 
gnificato. 3. SEMPRE che significa în ogni tempo o 
passato o futuro; così diciamo egualmente : ho a- 
mato ed amerò sempre, cioè to ho amato în ogni 
teo passato , ed amerò în ogni tempo avvent- 
re (1). 

D. Non mettete voi tra gli avverdî di tempo le seguenti 
parole, ora, 0ggt, domuni, subito, allora ec. ec.? 

R. Niuna delle suddette parole e delle loro simili si può 
dire avverbio ; perchè esse appartengono alle classi 
primarie. Infatti ora è nome, che significa la venti- 
quattresima parte del giorno; 099? significa, come 
nome, il giorno presente, domani è ancora nome, che 
significa il giorno seguente: subdizo è un participio 
come nella nota: allora è parola composta da a, /a, 
ora. Ora l’avverbio, come parola ipoleorica, dev'es- 
sere di natura differente dalle parole categoriche, il 
cui significato esso racchiude, come gd, mai, sempre. 

D. Ditemi quali sono gli Avverbî di Luogo? I 

R. Eccone alquanti 1. Ivi che significa 22 quel luo- 
go , ossia în. luogo lontano da me e da vot. Da 
lv per brevità si è fatto v? con lo stesso significa- 
to. ;i Qui o Qua’ che significa #2 questo luogo, 
ossia nel /u0go vicino a me. Onde diciamo : tv? so- 
no molti leoni, parlando dell’Affrica paese lontano 


‘ da noi, e molti usignuoli sono qui, parlando della” 


regione, in cui mi truovo io, o ci troviamo noi. Da 
qui e vî si è fatto QuIVI, il quale etimologicamente 


(1) I grammatici vorrebbero per avverbii tosto, ratto , presto, 
subito, teste, incontanente, immantinente, guari, ma TOSTO è partici- 
pio latino che significa arso o abbrustolito, e, siccome gl’italiani dicono 
voi siete saputo per sapiente, ditono ancora fate tosto per fate in ino- 
“ do ardente: RATTO è participio di rupio, SUBITO e participio di subeo, 

e diffrisce da subito latino per l'accento sull'antipenultima: incon- 
tunente è parola composta da in con e tenente, IMMANTINENTE è pes- 
sima traduzione del muintenant francese, GUARI è parola provenzale 
è francese guere e significa molto. Rimarrebbe il soto testè di cui igno- 
ro la origine. La parola PRESTO e latina composta da prue e sto a- 
vanti sto. 


I I € IR RR OR TT PET Li 





i fx «> re. cee- leeiap-.vi 


4i 
parteciperebbe del significato dell’ uno e dell’ altro, 
ma i grammalici vogliono ritenere che quzv? signi» 
fichi lo stesso che /vî, cioè in quel luogo lontano. 
3. Ci non è diverso per significato da qui, ma ne 
differisce per l’ accessorio di una vicinanza più de- 
terminata rispetto a chi parla. Così diciamo : Sor 
venuto a casa con tanto destderio e non CI ho tro- 
vato alcuno, dove quel Ci dinota la casa determi- 
nata, come luogo dove mi rattrovo io (1). 4. Costì 
o Costa’, che significano în cotesto luogo, ossia nel 
luogo vicino a voi, o dove voi siete, onde bisogna 
dire: se vot verrete qui, t0 al ritorno vi accom- 
pagnerò costà 5. Lì e LA”, che significano 2n quel 
luogo, ossia nel luogo lontano da me e da voî, 
onde pare identico a 2v?, 0 vî, o quie:.CoLA” non dif- 
ferisce da Là, se non per una maggiore determina- 
zione di luogo. È falso che qu: differisce da qué , 
o dî da la o costi da costà, come il Bartoli ha di- 
mostrato con mille esempi degli stessi classici scrit- 
tori. | da 

D. Ditemi gli avverbi, che significano. tempo e luogo 
in senso metaforico. se 5 

R. Eccone alcuni. 1. /ndarno che significa n modo 
vano 0 inutile 2. O che significa 2» una suppost- 
zione, e, se è ripetuto, si traduce: nella mrima, 
nella seconda e nella terza supposizione : Ovre- 
ro, oppure, ossîa sono parole composte. 

D. E che bisogna dire di que’ voluti avverbi de’ Gram- 
matici, che finiscono in mente, come fortemente, gran- 
demente, massimamente. I | 

R. Qieste e simiglianti parole sono composizioni di un 


(1) Questo .Ci è identico al latino hic per metatesi fatto ci , il 
quale hic si fa corrispondere a qui. Adunque Ci e Qui sono ancora 
identiei. Il che pruova, che, se si danno perfetti sinonimi, è a con- 
dizione d’ introdurre vocaboli di altre lingue , di cui ignorandosi il 
So saloro si fa loro significare un'idea già nominata con propria 
parola, 0 RI 
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giuntivo e del nome mente, i quali si riducono 


a 
alle classi categoriche, e sotto il rispetto del costrutto 
alla sintassi figurata. 
D. Ditemi in ultimo quali sono gli avverbî, che con- 
. tengono le preposizioni A, o 24, che abbiamo dette 
preposizioni del verbale? 
R. In primo luogo mettiamo ApunQue, che viene dal 
latino ad unguem, ossia a pruova di unghia, a ca- 


pello. Il senso di questo avverbio è : A capello com. 


bacia col detto innanzi quello che vado a dire. Il 
quale procedere del pensiero ha luogo nella conchiu- 
sione di un ragionamento. 

In secondo luogo mettiamo Zad: parola composta da 
In Di in senso di Da, perchè identico al latino De, 
come ?ndî è formato da ?rnde, il cui senso si rav- 
visa in questa formola: Da quello che precede ve- 
nendo in. Quinpi e QuincI sono composti e di va- 
lore identici a indi; ma quincî accenna a prossi- 
mità di provvenienza, e in ciò differisce da quindi. 
Il Costinci è rimasto al 300. 

D. Non vi sono altri avverbi ? 

R. Vi sonoi Misti, di cui parleremo nel Capo seguente. 


CAPO V. 


DELLA QUARTA CLASSE IPOTEORICA OSSIA 
DELLE CONGIUNZIONI, 


D. Che cosa è la Congiunzione? 





Î 
1 
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R. E’ la quarta classe ipoleorica di ogni lingua, e . 


comprende sotto di sè tutte le parole, che racchiu- 
dono le relazioni di compagnia e di disunione e- 
spresse dalle proposizioni con e senza. 

D. In che differisce allora la congiunzione da’preno- 
mi congîuntivi? | 

R. I prenomi precedono i Nomi, e pe’nomi sì varia- 
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no, come vedremo; le: congiunzioni al contrario nè 


precedono i Nomi, nè si variano. 
D. Come si dividono le congiunzioni ? 
R. In pure e miste. 
D. Esponetemi le congiunzioni pure ? 
R. 1. &, che innanzi a vocale per buon suono si scrive 
e si pronunzia ed, racchiude con, che prende a pri- 
mo e secondo termine que’nomi, che olfre il senso: 
. così dicendo Pietro e Paolo asseggia, ognuno vede 
che il senso sia Pierro con Paolo passeggia. 2 Non 
sì riduce a senza, relazione di disunione e prende 
a primo e secondo termine que nomi che if senso 
: offre: cosi dicendo io ho fatto non cattiva azione, 
,j . ©gnuno vede che il senso sia: io ho fatto cosa senza 
cattiva azione. A_non si riduce în negativo in com- 
; posizione, come 27r2uzz/e equivalente a non utile. Da 
* Von ed è accentato si è falto né, che significa e 
‘0, delle quali una congiunge e l’altra dig tunge. 
. 3. Anche, che significa aggiungere al detto innanzi, 
4. Ma, che significa eccezione: così dicendo: 4n- 
> Tonto è dotto, ma non é pio, ognuno vede che quel 
« - ma fa eccezione dalla lode data nella prima pro- 
posizione. Ora che cosa è l’eccezione, se non una 
disuntone? Adunque ma si riduce a senza. 5. Pu- 
re, che significa eccezione. Così dicendo: Sedbene 
Paolo sia onesto , PURE qualche volta si lascia 
trasportare dall'ira, ognuno vede che pure fa ec- 
cezione dal conceduto innanzi. 


D. Ditemi ora le congiunzioni miste e con qual altro. 
‘ nome sì addomandano ? 


° R. Le congiunzioni miste sono quelle, che racchiudo- 
‘no la an di compagnia,di cui è segno con, 
e quella di sito, di cui è segno /n, oppure la re- 
lazione di provventenza, di cui è segno da e quella 
di compagnia. Per questa duplice relazione, che rac- 
chiudono si dicono miste; perchè sono mezzo avver- 
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Biî, e mezzo congiunzioni, dette ancora copulative. | 


D. Come queste congiunzioni significano la relazione 
di compagnia ? | 

R. Per mezzo del prenome congiuntivo che, cu?, quale, 
che in esse contiensi. 

D. Ditemi quali esse sono? 

R. Le seguenti 1. SE, che significa nel caso che o nel 
caso în cut. Cosi dicendo: studieretî, se avessi li- 
brî, ognuno comprende che si voglia dire: studie- 
rei nel caso în cui avessi to libri. Questa copula- 
tiva viene ancora detta condizionale, perche espri- 
me la condizione, senza cui non si dà un’altra cosa. 
2. Come, che significa nella mantera che 0 nella 
maniera în cui o modo în cui ec. Così dicendo : 
Mori come visse, ognun vede che il senso sia /Jo- 
ri nel modo în cui visse. 3. Così è correlativo di 
come e significa nella tale maniera, e allora come 
significa nella quale maniera. Tante volte così si 
abbrevia in si e si compone in come, formandosene 
siccome collo s!esso significato de’ componenti : 4. 
Ove che significa /uogo nel quale luogo: così di- 
cendo: Non so ove egli stia, già si intende che si 


voglia dire: Von so il luogo nel quale luogo egli " 
stia. Invece di ove si dice dove, aggiungendo la d . 
per buon suono, come abbiamo veduto che sì dice 


desso in vece di esso e quivi invece di 1c?. 5. Quan- 
DO, che significa nel tempo o tempo, în cui, così 
dicendo: v? scriverò, quando il corriero verrà, l’e- 
spressione equivale a quest'altra: vi scriverò nel tem- 
po, în cuî 10 corriere verrà. 6. MENTRE che mia 
‘fica: nell'istante o istante în cui: così dicen 

Mentre vai leggete, 10 scrivo, il senso è: 0 scerz- 
vo nello istante in cut voi leggete. 7. Onpe, che 
significa; dal luogo o luogo da cui.(1) Così dicen- 


(1) I Grammatici hanno' detto che onde italiano significhi di cui, 


Safe a 
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| si 
€. do: steltero in Roma, onde pot partirono, ognuno 
Ne vede che si voglia dire : stettero în Roma Lissa, 
da cuî por partirono. 8. (QuANTUNQUE è parola tutta 
&, latina, quaniumque, composta da quantum e que e 
si può tradurre per quanto e quanto si voglia dire 
che. Non riportiamo poi in questo luogo Îe parole 
ne composte, che si riducono al valore degli elementi, 
le nè quelle altre, che i grammatici annoverano tra le 
le congiunzioni e tali non sono realmente. Per esem- 
le pio sebbene non è differente da se condizionale e 
Ti bene nome: Benché è composto da dene nome e che 
S —prenome congiuntivo — 0, ovvero ec. non sono con- 
Îl giunzioni,come abbiamo dimostrato nel Nuovo Corso. 
o: Eziandio è un mostro formato dal latino eziam diu, 
fo composto da ez jam diu , in vece diremo anche, 
‘ancora, perchè essam si traduce per ancora. Il 
n Poscia è identico al post che significa dopo, e 
‘8° quindi è proposizione di sito, come si rileva: dal 
senso. Pot è identico a poscia e quindi a post— 
, Posciacchè e poiché sono composti equivalenti a do- 
di po che. Anzî è lo stesso che ante avanti. | 
‘È D. In che dunque differiscono gli avverbî dalle con- 
Il giunzioni? ba 
65 R, Dalla diversa relazione, che racchiudono. Lo avver- 
!® bio racchiude la relazione di conzenenza o di ori- 
AN gîne o di tendenza: la congiunzione racchiude la 
- relazione di compagnia o disunione, si 
n | i 


ni con cui e per cni. Eglino a parer mio si sono ingannati a partito , 
p ;} perocchè onde italiano è lo carni che unde latino, il quale si adope- 
‘ rava come domanda du luogo : UNDE vBNIS? Donde pieni ? ossia da 
ri: qual luogo vieni? Se quiàdi pare che in alcuni costrutti si truovi in 
he Benso di di cui 0 con cui, è uopo considerare che Jo sia metaforica- 
mente o figuratamente, appunto come figuratamente diciamo partir 
°° di Roma cioè dalla citta di Roma. La qual opinione mi sembra più 
lagioneyole di quella, che io esposi storicamente nel Nuovo Corso. 
Se non si fissa una volta il vero valore delle parole, non si può spe- 
ui. asd i si correggano aicuni spropositi che vanno fondati sulle au- 
orità, 
9 
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CAPO VI. SO 

SE L'INTERIEZIONE SIA CLASSE DI PAROLE? 

D. Che cosa sono le enieriezioni o gl'interposti? 

R. Sono alcune vocî, che si frappongono alle parole ; 
nel discorrere di qualche cosa. o 

D. Dunque le ‘interjezioni o gl Interposti non sono 
parole? 000 Ma 

R. No, ma voci. aa 

D. E che differenza passa tra l’inzerposto e la pa-: 
‘rola? da si 

R. La parola è un segno convenzionale relativo lla 

‘idea che significa, ondechè per intenderlo è neces-i 

‘ saria l’opera. del maestro che lo insegni, come ab-7 

biamo stabilito nell’Introd. alla parte prima. L'înterpo», 

sto al contrario è una voce naturale, che senza con- 

venzione, ma per sè slessa, fa intendere la causa che. 

la produce, la ‘quale causa è l'affetto, ossia una ia 

sione, come dolore, piacere , tra, nota ec. Così,; 
quando uno sente dolore, emelte la voce 04/ e nog 
senza’ maestri, e con noi gl’inglesi, i francesi, i te- 
deschi ec.ancorachè non sappiano -la nostra lingua, 
all’udire quest’o4/, intendono che l’infelice, il quale 
‘così si lamenta, senta aspro dolore.—Dicasi lo stesso 
di dh! eh! 1h! uh! ec. | 

D. E perchè gl'’interposti si frappongono alle parole? 

R. Perchè noi, che parliamo, abbiamo intelligenza per 
conoscere, e cuore per sentire gli affetti. Le affe- 
zioni del cuore si esprimono colla voce, ossia cogli 
interposti, ‘e ì pensieri dell'intelligenza colle parolt 
s'intendono. Ora, mentre pensiamo, può darsi che 
sentiamo ancora, onde avviene che la voce interrom- 
pa le parole e si frapponga alle medesime. Ecco 
perchè simili voci si chiamano ?nterjezioni o inter- 
posti. ci 
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,D. Come si distinguono gl’interposti? 
R. In purî e misti. LL. 
D. Quali e quanti sono gl’ interposti purs? 
.R. Sono le seguenti voci di ‘una sillaba: 44! E4! Z4! 
Oh! U4!, che esprimono i seguenti affetti: 
î| 1. Ah! esprime piacere o gioia interna, se sì ripete 
ridendo, come ah! ah! ah! Dinota dolore, se si pro- 
î —nunzia interrotta e isolata. 
2. Eh! si adopera, come voce di chi sgrida, disprezza, 
ammonisce, discaccia, priega, scongiura, deride. 
“3. Zh! di chi commisera, disprezza, deride. 
4. Oh! esprime dolore, meraviglia, scherno, rabbia, 
îra ec. È 
“ 5: VA! esprime impazienza, nota, tedio, disprezzo. 
‘ Fra’ i puri interposti bisogna annoverare gl’interposti 
‘è composti di due voci, come al:/ oh! uhi! che, co- 
"me si vede, equivalgono ad c4/ e 14/, ad 0h! e th! , 
i ad ud! e th! e | 
i D. Quali sono gl'interposti m2st2? 
* R. Quelli che hanno qualche elemento di parola, co- 
* ‘me Deh! per preghiera, Poh/ per disprezzo, Vf! 
per noia; o qualche intera parola, come alemé! ohi- 
mè! poffare! ec. ec. da i 
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PARTE TRRZA 
| DELL’ETIMOLOGIA — *. 


INTORNO ALLA VARIAZIONE DELLE PAROLE. 


. 
ce] 


INTRODUZIONE 


Delle radici, de’ radicali, e delle parole secondarie 
di ogni lingua în genere. a 


D. Quali parole si possono dire Radici in una lingua? 
Sono parole radici in una lingua tulte quelle, che 


.non riconoscono altre parole anteriori a loro, da cui 


sieno formate, ma desse sono le prime, che possono 
generare sterminate famiglie di secondarie parole. E 
per questo che simili parole si. addomandano anco- 
ra parole madri, o parole generanti, perchè desse 
sono le generatricî delle loro famiglie. 

D. Che differen passa tra radice e radicale? 

R. La parola-radice è generante e non generata, 03- 
sia che non è formata. da altra parola anteriore a 
sé, ma la parola-radicale essenzialmente è gene- 
rata, quantunque sia essa stessa feconda generatri- 
ce di altre parole secondarie. 

D. Come si chiamano le parole generate con nomen- 
clatura comune? 

R. Si chiamano parole secondarie in generale, per- 
chè elleno esistono, e non possono esistere, che do- 
po le parole madri, da cui vanno generate. 


ventina 


dò 
D. In quanti modi si effettua la generazione delle pa» 
role secondarie dalle loro radici o da’ loro radicali? 
_R. In,tre maniere cioè 1. per Variazione, 2. per De- 
rivazione, 3. per Composizione. Ma, a rigore par- 
ì lando, la vera generazione si effettua propriamente 
| e due primi modi e impropriamente pel terzo. 
D. In che ire le parole varzate dalle derivate? 
R. Le parole variate differiscono dalle derivate in 
questo che le prime, generandosi, non alterano la 
natura della parola madre, la quale, se è nome, 
resta nome nella variata: le seconde poi, generan- 
dosi, alterano la natura della parola generante, la 
quale, se è nome, diviene verbo nella derivata , 
‘come t/a ed avviare, ec. ec. o 


CAPO I. 
. DELLA VARIAZIONE E DELLE PAROLE VARIABILI. 


D. Che cosa è la Variazione? 
> R. È un'alterazione, che succede nelle parole radici o 
radicali, e per la quale la parola, che ne risulta, ri- 
tenendo il significato della parola madre, lo accresce 
di qualche altra idea accessoria. Così dicendo, Mud 
intendesi l’animale così deito senz'altro. Ma, se va- 
rio la desinenza in mulo, mula, mule, muli, oltre 
l’idea del così detto animale, per la desinenza o LA 
SIAnEO le idee accessorie di uno e maschio, per la 
esinenza @ quelle di una e femmina, per la desi- 
,  nenza e quelle di pù mule femmine, per la desi- 
+ nenza t quelle di p2% muli maschi. 
D. Pare da ciò che la nariazione si compie per l’al- 
terazione delle desinenze delle radici o de'radicali? 
R. Appunto è così, come vedremo dagli esempi, che 
.  produrremo ne’ capì seguenti. i 
| D. In generale quali idee accessorie la Variazione può 
} 


t 
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‘ racchiudere nella desinenza delle radici o de’ radi- 
call. > (0 
R. In generale possiamo dire che la Zartazione rac- 
chiudo nella desinenza delle radici o de’ radicali 
quelle sole idee accessorie, che hanno. stretta rela- 
zione coll'idea primitiva della parola madre, come 
particolarmente vedremo appresso. pi 

D. La Variazione si propone sempre di racchiudere 
qualche idea accessoria all’idea PAIS della pa- 

rola madre 0 si compie per qualche altra ragione? 

R. La Variazione non si propone sempre di sr. nifi- 
care una nuova idea accessoria; ma spesse volle in 
molte lingue si propone d’indicare alcune relazioni 
ad altre parole. | 

D. Che differenza passa tra la prima ela seconda Va- 
riazione ? 

R. La prima è significativa o etimologica, la secon- 
da è indicativa o sintassica. Le quali nozioni si 
renderanno più chiare da quello, che andremo a di- 
re in appresso. — | 

D. Quante e quali sono le. parole Zariabili ? al 
k. Tra le parole delle Classi categoriche le paroli va- 

riabili, ossia capaci di Variazione, sono le tre se- 
guenti 1. il Nome, e le parole derivate in forma 
di nomi, 2. il Zerbo , 3. l’Aggiuntivo, îl quale 
comprende ancora i Comparativi , superlativi ec. 
e le parole derivate in forma di aggiuntivi. 

Tra le parole delle Classi ipotéoriche sono variabili ; 
ossia capaci di variazione 1. ì Nomi primitivi per- 
sonali, 2. i Prenomî, sotto la pure nomenclatura 
‘intendiamo una sterminata famiglia. | 


- 


- 


CAPO Il. 


DELLA VARIAZIONE DEL NoME 


. D. Qual è la radice o il radicale de’ Nomi? 
'R. Ritengo a modo di semplice distinzione che la ra- 
dice o il radicale de’nomi sia il numero delle let- 
tere, che lo compongono , salvo l’ultima vocale in 
italiano.Così 724 è radice del nome mulo, &stîn di 
. asino, alber di albero, per la ragione che la Va- 
riazione si compie nella destinenza, ossia nell’ulti- 
ma sillaba o leltera. ° 
D. Perchè il nome si varia? | 
R. Per le due ragioni della Variazione in genere, e- 
sposte nel Capo antecedente , cioè o per aggiun- 
gere idee accessorie all'idea primitiva della radi- 
‘ce o del radicale, o per indicare alcune relazioni 

del nome ad altre parole nel ‘costrutto. Nel primo 
‘caso la destnenza de’nomi operata dalla Variazione 
si dirà significatica o etimologica, nel secondo si 

. dirà îndicativa o sintassica. i 

° D. Di quale Variazione de’ Nomi parlerete in primo 
luogo ? 

R. In primo luogo parlerò della Variazione, che in- 
duce desinenze significative o ettmologiche , e in 
secondo di quella che induce desinenze indicative, 
o sinlassiche. 


SEZIONE PRIMA 


| Delle desinenze etimologiche o significative de’ Nomi. | 


” D. Quante e quali idee accessorie può la Variazione 

racchiudere nella desinenza etimologica de’ Nomi? 

| R. Le seguenti 1. l'idea di sesso, per cui alcune so- 

© slanze e cause sono masch: o femmine, 2. l’idea; 
di quantità continua o discreta. 3. Videa di qua-' 

‘lita, 4, l’idea de’rapporti in certi nomi, i 


ve. 
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D. Come dunque sarà divisa questa Sezione? 


R. Ne’ seguenti Articoli. 1. Della Desinenza fonda- | 


mentale significativa del sesso, 2. Della Desinen- 
za fondamentale significativa della quantità di- 
secreta, ossia l’unità e'l numero, per. cui il nome è 
. singolare o.plurale , 3. Della Desinenza stgnifi- 
cativa della quantità continua, per cui i nomi di- 
. ventano Diminutiri o Accrescitivi. 4. Della Desi- 
OE della qualità, per cui i nomi 
-.sì dicono Miglioratiti o Peggioratiri. 5. Della De- 
sinenza significativa delle relazioni in certi Nomi. 


ARTICOLO LL. 
Della Desinenza fondamentale significativa del Sesso. 


D. Che cosa è sesso ? nta È 

R. E° la duplice qualità, per cui alcune sostanze , 0 
cause si dicino maschie ed altre femmine.. 

D. Quali nomi adunque possono avere la desinenza 
significativa del sesso? i | 

R. Que'soli nomi, che significano sostanze e cause, che 


in natura si mostrano a coppia di maschi e fem- 


. mine propriamenté , e impropriamente quegli altri 
nomi ché significano sostanze e cause , che come 
maschi e come femmine ‘sì copcepiscono, e si rap- 
presentano o in pittura o in iscoltura, Così i nomi 
lupo , cavallo, gatto, ec. si possono variare ‘pro- 
priamente in una desinehza significativa di sesso , 
perchè in natura esiste un lupo maschio ed una fem- 
mina, un gallo ed una gatta ec. Impropriamente 


Dea, Angelo, Demonio , «Giustizia, si variano in. 


desinenza significativa. di sesso, perchè i pittori e 
0 gli scultori ci rappresentano pre esseri, alcuni ip 
orma di maschi, ed altri in. forma di femmine. 


D. Se il sesso è duplice pel maschio e per la fem- 
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mina, pare che i nòmi, variandosi, debbano avere 
una duplice desinenza , una pel maschio e l' altra 
per la femmina? 

R. Così è, e in falti questa duplice desinenza in gre- 
co, in lalino e in italiano e in altre lingue ancora 
sì ravvisa per lo più ne’'nomi degli animali. 

D. Qual è questa doppia desinenza nella lingua italiana? 

R. E O pel maschio ed 4 per la femmina, eome mu- . 
lo e mula, astno e astina, cavallo e cavalla, gai- 
to e gatta, agnello e agnella , pulledro e pulle- 

‘ dra, colombo e colomba ec.ec. 

D. Come si addomanda questa duplice Desinenza ? 

R. Desinenza fondamentale, perchè dessa è il fon- 
damento di tutte le desinenze degli altri nomi, dei 

‘ prenomi e degli aggiuntivi, come vedremo. 

D. Un nome, per dirsi variato sotto questo rispetto , 
deve avere necessariamente la duplice desinenza in 

_. o0ea? di 
R. Così dovrebbe essere, ma nel fatto vi sono moltis- 
simi nomi italiani che ne hanno una sola in 0 pel 
solo maschio , e in @ per la sola femmina , come 
per quello Luccio, Corvo, Rospo, Toro, Uomo, U- 
signuolo, Coccodrillo, Delfino, Riccio, e per que- 
sta, Aquila, Rana, Vacca, Trota, Pecora, Troga: 
il che basta’ per dirsi variali a significare un sesso. 

D. Ma perchè questi nomi non hanno la duplice de- - 
sinenza ? nr” 

R. Perchè l’uso non li ha variati, onde, se taluno la 
prima volta dicesse /o Aqguilo o la Zora, non pec- 
. cherebbe contro le ragioni fondamentali della lin- 
gua., Ma, siccome chi parla contro l’uso corrente, 
è deriso, non giova la sola ragione per introdurre 

| inusitati vocaboli.’ © Sa 

D. Dunque tutti nomi degli animali, che non hanno 
la desinenza fondamentale, si debbono tenere come 

‘non variati? | © o | 
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R. Appunto, onde Zepre, Volpe, Cane, Bue, Leone, 
Elefante , benchè dinotano animali, non sono nè 
maschili, nè femminili. | 

D. E come si fa per connotare il sesso di questi a- 
nimali ? e. | | | 

R. In simili casi si ricorre all’uso de’ prenomi e de- 
gli aggiuntivi, come vedremo in appresso. 

D. Ma, seunodice prato 0 casa, lago o piazza ec., 
ognuno vede che questi nomi hanno la desinenza ‘o 

«e a, diremo noi che sieno maschili o femminili ? 

R. Non mai; perchè le sostanze e le cause che - que- 
sti nomi significano, non sono nè maschi, nè fem- 

mine, Or come potrebbe la loro desinenza significare 
ciò che non conviensi al loro significato primario? 

D. Perchè dunque prendono siffatte desinenze ? 

R. Per significare la quantità, come vedremo nell’arti- 
colo seguente. si 

D. Che bisogna dire di certi nomi di uomini desinenti. 
in 4 come Zuca, Andrea, Geremia, e di certi al- 

. tri nomi di sostanze rappresentate, come femmine, de- 
sinenti in Q come Erato, Saffo, Clio? 

R. Simili nomi si debbono considerare di origine stra- 
niera, e come invariati in italiano rispetto al sesso. 

D. Qual altra particolarità presenta la lingua italiana 
sotto il rispetto della desinenza significativa di sess0? 

R. Vi è quest'altra particolarità che alcuni nomi va- 
riano il radicale in essa per significare la femmina, 

‘ come Zeone in Leonessa, Elefante in Elefantes- 
sa ec. ec. 

.D. In un piano di lingua regolare i nomi degli ani- 
«mali come si dovrebbero variare? 

.R. Ogni nome di animale dovrebbe avere la duplice 
desinenza fondamentale o e a, come /upo e lupa : 
intanto ciò non sempre si avvera; perchè in ilaliano 

abbiamo molti nomi del maschio diversi da quelli 
della femmina, come toro e vacca, porco e troja 
arete e pecora, uomo e donna ec. 


AAT TÀ 
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“ARTICOLO II. 


Della Desinenza fondamentale significativa della 


uantità discreta, per la quale il Nome è Singo- 
Tara o Plurale. pai | | 


D. Ripetetemi la nozione della quantità discreta. 
R. Per quantità discreta bisogna intendere l° Unità o 


9 


il Numero, poichè si è veduto che ogni sostanza 


è una 0-più. E, siccome la sostanza ha per segno 


il Nome, così, quando questo esprime in virtù di una 
desinenza una sostanza, dirassi Nome Singolare. Se 
ne esprime due, tre, quattro o in genere più di 
una; dirassi Nome Plurale. 


D. Qnando adunque il Nome può dirsi variato sotto 


il rispetto della quantità discreta? 


R. Quando avrà la desinenza fondamentale significa- 
tiva della medesima. E.ciò è vero per ‘qualsiasi no- 


me senza eccettuarne. alcuno, perchè di ‘ogni sostan- 
za si può domandare ‘quant è, alla quale domanda 
si deve rispondere necessariamente: è una, 0 più. 


D. Qual'è la desinenza fondamentale significativa del- 


l’unità, per la quale i nomi italiani si possono dire 
singolari ?. 


R. La desinenza fondamentale significativa . dell’ unità 


in nostra lingua è quella stessa,‘che nell'articolo an- 
fecedente abbiamo detto essere significativa del ses- 


‘so : ossia che tutt'i nomi italiani desinenti in 0 0 
| a sono ancora singolari. Quindi w0mo dinota un ug- 
mo e maschio: vacca dinota una vacca e femmina: 


tor) dinota uno toro e maschio. 


D. Ma, se il nome esprime sostanza iranimata, 0 in- 


corporea, che cosa significa la desinenza o e @? . 


R. Dinota la sola unità e non il sesso. Quindi prato, 


lago, carta, piazza sono nomi variati, che in de- 
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sinenza significano la sola unità e non mica il ses- 
so, che non hanno le sostanze per essi significate. 

D. È quale è la desinenza fondamentale significativa 
del più, ossia del numero, per cui il nome è plu- 

‘rale? e, 

R. È la desinenza # corrispondente ad o, e la desi- 
nenza e corrispondente ad @, delle quali la prima 
ne' nomi di sostanze antmate ‘dinota più è maschi, 
come vomini, torî, agnelli: la seconda ne’ nomi di 
sos!ianze animate dinota più e femmine, come mu- 
le, agnelle, lupe, vacche. Tanto l'una poi quanto 
1 altra, cioè e e #, ne nomi di sostanze 7narmimate 
sono significative del solo numero, come pratî, /a- 

ghi, piazze, case ec. | 

D. Se un nome avesse una sola desinenza fondamen- 
tale, a modo di esempio, la sola desinenza 0 od a, 
oppure la sola desinenza 7 od e, si potrebbe dire che .. 
sia ‘variato solto il rispetto della quantità discreta? 

R. Senza dubbio; perchè avrebbe già una desinenza 
fondamentale; ma a condizione che questa desinenza 
corrispondesse a quella della variazione stabilila a 
significare l’unità ed il numero; perocchè molti nomi 
terminati così non sono variati come padre, brac- 
cia, specte. o a | 

D. Nella lingua italiana se ne incontrano di. siffatti 
nomi per metà variali ? 

R. Moltissimi, come fieno, eseguie ec. Ma qui cade 
la stessa osservazione, che abbiamo fatta nell’arti- 
colo antecedente, parlando de’ nomi variati rispetto 
a un solo sesso, ‘cioè dire che, se alcuni nomi so- 
no variati solamente Do unità o pel numero, non 
è per le Tegioni fondamentali della lingua, ma pei 
capricci dell'uso. Onde è che, siccome simili nomi 
sono ora mezzo, variati, coll’andar del tempo lo stesso 
‘uso de’ buoni scrittori potrà variarli per l' unzià e 
pel numero. ‘ Ja sa . © 
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D. In nostra lingua si danno nomi che si dipartono 
nelle loro desinenze dalle fondamentali 4, 0, e, 1? 
R. Vi sono in nostra lingua moltissimi nomi uscenti 
iu e, come padre, madre, specie, carcere ec. i 
quali non sono varzaz:; perchè in essi la desinenza 
e non significa pluralità e molti nomi useenti in 4 
come le braccia, le calcagna, le miglia, le pugna 
ec. i quali non sono variali, perchè in essi la de- 
sinenza 4 non significa unitd. | i 
D. Quale mezzo offre la lingua per dinotare |’ unz/d 
.0 il numero delle sostanze espresse da siffatli nomi? 
R. Offre il mezzo de'prenomi e degli aggiuntivi, sopra 
i quali passando la desinenza fondamentale, come ve- 
dremo, si accenna alla desinenza, che i nomi dovreb- 
bero avere e non hanno. Così dicendo /o padre, la 
madre, la specie, apprendiamo che si parla di wr 
. padre, di una madre, di una specie ec. e, dicendo | 
{ le braccia, le calcagna, sappiamo che si parla di 


-. più braccia, di più calcagna ec. | 


D. Ma vi sono altre desinenze irregolari ne’ nomi ita- 

- liani invariati ? n i 

R. Ve ne sono ben altre, come l’accentata in virid, 
carità, té, Mosè, Forli, Falò ec Ma, a ben consi- 
derare la cosa, simili parole o sono accorciate, cioè 
tronche di altre parole, come virté di virtute, ca- 
rita di caritate, Rè di Rege, o non sono parole 
italiane, almeno in quanto alla profferenza, essen- 
dosi ancora in nostra lingua introdotta una pronun-. 
zia alla francesé di molte parole, viziosa e da cor- 
reggersi, ma non avvertita da’ pifristi. 


In ultimo luogo è da notare che i nomi personali pri- 


mitivi hanno forme diverse convenzionali pel singo- 
lare e plurale: Zo singolare ha Mot plurale : Zu 
singolare ha 0? plurale. Sebbene Zo avendo.la. de- 
sinenza 0 sì può dire variato al singolare ,: come 
Not e Vo avendo la desinenza ? si possono dire 
variati al plurale, i 
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ARTICOLO II. 


Della Desinenza significativa della quantità conti- 
nua, per la quale 1 nomi italiani st dicono Dimi- 
nutivi o Accrescitivi. 


D. Ripetetemi in questo luogo la nozione della quan- 
tità continua? sn 

R. La quantità continua si apprende nella /unghezza, 
larghezza, altezza e profondità e in generale nel- 
l’ estensione. I 

D. Quando un nome sì può dire variato, sotto il ri- 
spetto della quantità eontinua? 

R. Allora che subisce una desinenza, alla quale si as- 

socia l’idea di piccolo o grande. 

D. Quali e quante sono queste desinenze nella lin- 

‘ gua italiana? | 

R. Sono moltissime e più che in qualsiesi altra lin- 
gua. Io ne produrrò qualche esempio. 

1. La desinenza one, che apposta a’ nomi aggiunge al- 
l’idea del radicale l’accessoria di grande, e i no- 
mi così formati si dicono accrescitivi, come naso- 
ne da naso e significa gran naso: cappellone gran 


. cappello : portone grande porta, stradone grande 


strada, similmente campanone , cestone , casone , 
dannone ec. | 

2. Moltissime desinenzé, che apposte al nome aggiun- 
‘gono all’ idea primiliva l’ accessoria di piccolo , e 
le principali sono (a) la desinenza dif0, come /e- 


pratto, c SERA piccola lepre: (b) le desinenze - 


-ello, ella, îcello, icella, come campanello, che si- 
.guifica piccola campana , praficelli e porticella , 
-che significano piccolo prato e piccola porta: (c) le 
desinenze ino e ina, icino e îcina, iccino e teci- 
na, come-fanciullino, cartina, lumicino, libricci- 
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no, che significano piccolo eri piccola car- 
ta, piccolo lume, piccolo libro: (d) la desinenza etto 
etta, come ometto, casetta, che significano piccolo 
«uomo e piccola casa: (e) la desinenza otto e otra, 
come passerotto, aquilotta, che significano piccolo 
passero o piccola aquila: (f) la desinenza uccio e 
‘ uccta, come cappelluccio e cappelluccia, che signi- 
ficano piccolo cappello e piccola cappella : (g) la 
‘ desinenza volo e vola, come figliuolo e pagliuola, : 
che significano piccolo figlio e piccola paglia. © 
Chi volesse una lista accurata di tutte siffatte desinenze, 
potrà riscontrare i preliminari al gran dizionario de’ 
sinonimi del Tommaseo. | 
D. Quando la variazione aggiunge le desinenze signi- 
 ficative di piccolo, come si sn i nomi così 
variati nelle scuole? : 
R. Diminutivi, i 
D. A quel che pare tanto i diminutivi, quanto gli ac- 
crescitivi sono parole equivalenti ad un n0me ed 
ad un aggiuntivo? NET: Foa sii 
R. Così è, e le simili da un moderno son chiamate 


plusvalenti. senti ai 
| ARTICOLO IV. 


Della desinenza eh stia della qualità , per la. 
‘quale i nomi sì addomandano Migliorativi e Peg- 
giorativi, na 


D. In che modo la variazione può racchiudere in una 
desinenza de’ nomì l’idea accessoria della qualità? 

R. Allo stesso modo , con cui abbiamo veduto che vi 
racchiude l’idea accessoria della quantità; perchè 
tanto la quantità, quanto le qualità sono inerenti alla 
soslanza siguificata dal nome. pe 

D. Quali sono gli aggiuntivi generali di qualità, che la 
vatiazione racchiude nelle desinenze de’ nomi? 
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R. La variazione racchiude nelle desinenze de’ nomi 
due serie di aggiuntivi generali qualitativi, f. gli 
aggiuntivi dello, grazioso, leggiadro, onde i nomi 
così variati si dicono da’ grammalici vezzeggiativi 

e da noi miglioratiri; 2. gli aggiuntivi brutto, de- 

. forme, orribile, onde i nomi così variati si dicono 
dispregiativi o peggiorativi. In breve 1 migliora- 
tivi e' peggiorattri equivalgono a due parole, cioè 
ad un nome, ed ad un aggiuntivo delle due serie. 

D. Quali sono le desinenze italiane de’ miglioratiei ? 

R. Elleno sono moltissime. Ma, siccome le cose piccole 
sogliono essere ancora graziose, gentili e leggqia- 
dre, tante volte è difficile a indovinare se un nome 
variato in qualche desinenza sia diminutivo o mi- 

‘ gliorativo. lo ne produrrò qualche esempio, rimettendo 
1 precettori a’luoghi citati, da’ quali possono attin- 
gere una lista compiuta 1. la desinenza uzzo e wzza ‘ 
è significativa di miglioramento: così dicendo: oc- 
chiuzzo , favilluzza , ognuno intende , occhio leg- 
giadro e vaga favilla; 2. La de:inenza în0 e îna, 
ello ed ellu si può tenere come significativa di d:- 
minuzione e di miglioramento. Così dicendo, fan- 
ciullino o fanciullina, donzella o fiorello, ognuno 
intende un piccolo o una piccola, vago 0 vaga, 
fanciullo o fanciulla, donna o fiore. 

D. Quali sono in italiano le desinenze de’ peggiorativi? 

R. Sono ancora molte. Ma, siccome le cose grandi so- 
gliono essere meno finite e meno leggiadre, tante 
volte è malagevole a indovinare se un nome così 
variato sia accrescitivo o peggiorativo. lo ne pro- 
durrò qualcura f.la desinenza acco e accia, come 
in dibraccio cartaccia, che significano brutto libro, 
brutta carta: 2.la desinenza 4320, come in popd- 
lazzo, che significa brutto popolo: 3. la desinenza 
aglia, come in plebaglia, gentaglia, che significano 
brutta plebe e brutta gente: 4. la desinenza astro 
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. come in filosofastro, poetastro, brutto filosofo 0 
brutto poeta ec. 

D. Che si deve osservare intorno a questa specie di 

variazione ? | 

R. È da osservare che in nostra lingua spesse volte 

fanto la variazione di quantità continua, quanto quella 
di qualità si effettuano nello stesso nome, il quale 
sarà ad un tempa peggiorativo ed accreseitivo, op- 
| pure migliorativo e diminutivo insieme, come nei 
seguenti esempi: Omaccione, che significa grosso e 
brutto uomo: cassonaccto, grande e brutta cassa. 
Al contrario cassettino, che significa piccola e bella 
cassa, cosettina, che significa Moi e bella cosa. 

D. Quale difelto bisogna in questo notare? 

R. Bisogna considerare come vizioso l’arbitrio,col quale 
. sì congiungono insieme le idee di piccolo e grande 
nello stesso nome, oppure il diminutivo col peggio- 
ratiro come stanzucciaccia, perchè vi sarebbe con- 
.traddizione ne’ termini. 


ARTICOLO V. 


Della desinenza significativa di Relazioni in certi 
nomi italiani Mi, Ti, Si, Gi, Vi, Ne. 


D. Come si può dire che alcuni nomi variati nella de- 
sinenza significhino relazioni? = 

R. Le relazioni sono alcune idee, che ne legano due 
altre come termini ed hanno per loro segni le pre- 
posizioni (vedi part. i pag. 30). Se dunque un no- 
me, variandosi, racchiudesse una relazione, che si 
dovrebbe esprimere con una preposizione, si avrebbe 
ciò che si è domandato di sapere. “i 

D. Quali nomi italiani hanno queste desinenze signifi- 
cative di relazioni? — 


R. I soli nomi primitivi personali lo, Tu, St. 


ti 
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D. Ditemi le desinenze significative di relazioni nel no- 
me personale primitivo 20. NI 
R. Il nome personale primitivo #0 singolare ha la de- 
nenza Mi, la quale significa a e me: così dicendo: 
, Vidi Antonio, il quale mi disse, ognun vede che 
mi disse equivale a disse a me. ° e 
Il notaegfgfffitivo personale plurale ot ha le desinenze 
- signt&igative di relazione Ne e Ci, amendue le quali 
equivalgono a due parole ‘cioè ad « e not. Così di- 
cendo: Iddio Ci mandò il proprio -figliuolo , per 
salvare le anime nostre, ognun vede che ci mandò 
Enea mandò a not. Parimenti se alcuno dicesse: 
ostra madre mandonne un bel regalo, sivedreb-. 
be che mandonne o ne mandò equivalga a mandò 
a noî. ui 
D. Ditemi ora le desinenze significative di relazioni nel 
nome personale primitivo n? 0 
R. La desinenza siguificativa di relazione del nome pri- 
mitivo personale singolare #u è 7?, che ‘quivale a 
due parole cioè ad 4 e ze, come nel seguente e- 
sempio: 77 dirò pot, perchè non venni, dove quel 
Ti dirò equivale a dirò ate. Lo stesso dicasi se. 
il ## s'incorpora posposto .al verbo, come in dirotte. 
La desinenza significativa di relazione del nome per- 
sonale primitivo plurale vot è /7,. equivalente alle 
due parole a e voî, come nel seguente esempio: Z'î 
manderò poche pesche, dove è chiaro che v?î man- 
derò equivalga a manderò a vot. | | 
D. Ditemi infine la desinenza significativa di relazione 
_v del Nome personale primitivo SY. 
R. La desinenza significativa di relazione di questo no- 
me personale. primitivo è lo stesso St singolare e 
plurale equivalente alle due parole @ e sé , come 
nel seguente esempio : St fece arrostire due per- - 
nici allo spiedo , dove il sî fece equivale a fece. 
a sé. Sarebbe lo stesso dicendo: Si fecero ec. ec.. 
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° © SEZIONE SECONDA 
© Della Desinenza indicativa 0 ‘sintassica de’ Nomi. 


D. Quale desinenza si può dire indicativa o sintas- 
sica ne’ nomi rispetto alla Y'ariazione? 

R. Quella desinenza, che non aggiunge alcuna idea ac- 

| .cessoria, al significato del Nome ,- ma che lo mette 
in relazione con altre parole del Discorso, 

D. Con quali parole può il Nome esser posto in rela- 
zione nel Discorso ? | | 

R. Col verbo e colle preposizioni. 

D. Quali relazioni può il Nome avere col verbo, e quali 
colle preposizioni ? | Mi | 
.R. Il Nome: può avere col Verbo le seguenti relazioni 

4. di primo termine di proposizione, o, come di- 
cevano ì grammatici, di /Vominativo, come in que- 
. sto esempio : Acqua è fresca , dove è chiaro che 
“ dequa, nome messo in primo luogo, è primo termine 
di quel complesso di parole, che si dice praposizio- 
ne. Si dirà primo: termine di proposizione finita, se 
il verbo è al modo endicativo o congiuntivo, come 
nello esempio arrecato: si dirà primo termine di 
© proposizione. 2nfinita, se il verbo è al modo 12pfinito, 
‘come nel seguente esempio :. vor essere ammalato. 
Le quali cose saranno dichiarate ampiamente in Sin- 
tassi. DE I ila 
. Il Nome può aver col verbo relazione di oggetto, 
per lo quale intendiamo per ora quel /Vome, che in 
un costrutto va dopo del verbo e non è preceduto 
da preposizione , come nel seguente esempio: /o 
sia filosofia, dove filosofia è oggetto del verbo 
studio. | | 
“Sotto il rispetto delle preposizioni il Nome può essere 


LO 





%. secondo termine di rapporto.: 
È AR “i . 
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Ora, se il nome avesse una desinenza apposita, la quale 
ci facesse pensare piuttosto a questa che a quella 
preposizione, allora si potrebbe dire che il nome 
fosse variato sotto questo rispetto stntassticamente. 
D. Abbiamo noi cosiffatte desinenze nella lingua ita- 
liana? | 
R. La greca e latina con qualche lingua ancora par- 
lata abbondano di queste desinenze, che furono dette 
cast ossia cadenze, distinte con barbare nomencla- 
. fure di Nominativo, Genitivo, Dativo, Aecusativo 
ed Abblativo. I Nomi italiani primitivi personali so- 
lamente le hanno ritenule, ma si possono dire per- 
fettamente latine. | o 
D. Ditemi quali sono queste desinenze sintassiche nei 
—_ mpomi primitivi personali italiani. “e 
R. Eecole ne’ quadri seguenti e prima di 


Io 


Primo termine di proposizione finita. . , . Sing. Io PI. Noi 
Primo termine di proposizione infinita. . . Sing. Me PI. Noî 
Termine di rapporto con qualunque preposizione Sing. Me PI. Noî 
Oggetto dopo verbo. «+0. ++ + + + Sing.Ma PI. Noi 
Oggetto avanti verbo o incorporato al verbo. . Sing. Mî(1)P1. Ne-Ci 


Tu 


Primo termine di proposizione finita. . . ... Sing. Tu PI. Voî 
Primo termine di proposizione infinita. . . . Sing. Te PI. Poi 
Termine di rapporto còn qualunque preposizione. Sing. Te PI. Voi 


Oggetto dopo verbo ma non incorporato. . . . Sing. Te PI. Vos 
Oggetto avanti verbo o dopo incorporato al verbo. Sing. Ti Pl. Vi 
SI 


Primo termine di proposizione finita. . . . .Sing Si PI. Sé 
Primo termine di proposizione infinita. . . . Sing Sé PI. Sè 
Termine di rapporto con qualsiesi preposizione . Sing. Sé PI. Sè 
Oggetto dopo verbo ma non incorporato. . . . Siug. Sé PI. Sè 
‘ Oggetto avanti verbo o dopo ad esso incorporato. Sing. Si Pl. Si 


4 

(1) Si badi bene che non si confondano Mi, Ne e Ci, come Ti, Vi, 

Si oggetto con quelli, che nell'articolo antecedente dicemmo parole 
plusvalenti, che equivalgono a due parole cioè a me e a noi ec. ec. 
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D. Tutti gli altri nomi, che non hanno queste desinen- 


ze, come si chiamano rispetto alla variazione? 
R. Nomi invariati sotto il rispetto sintassico? 


CAPO II. 


DELLA VARIAZIONE DEGLI AGGIUNTIVI. 


D. Perchè si variano gli aggiuntivi ? | 
R- Gli aggiuntivi non si variano per conto proprio, 
erchè essi dinotano o qualita'o quantità, le qua- 
i non sono nè maschi nè femmine, nè singolari nè 
plurali. Se sì variassero per conto Repno il loro 
significato cioè la qualità e la quantità dovrebbe sot- 
tostare a queste nozioni come il principale all'acces- 
sorto. 
D. Per conto di chi dunque si variano gli aggiuntivi? 
R. Essi variansi per conto de’nomi, a cui sì riferisco- 
no. Quindi è che, se prendono le desinenze fon- 
damentali a, ‘0, e, î, come duono, buona, duoni, 
buone, non diremo che gli aggiuntivi sieno masco- 
lini o femminini, singolari o plurali, ma piuttosto 
diremo ghe ciò avviene per ragion: sintassiche, o 
per ragioni etimologiche indirette. 
D. Che vuol dire che gli aggiuntivi si variano per ra- 
giont sintassiche ? 
R. Vuol dire che gli aggiuntivi si variano per indi- 
— care nel discorso più distintamente il nome, a cui 
si riferiscono. Se io dicessi per esempio: l'acqua è 
fresca e il vino é caldo, la desinenza a di fresca 
mi farebbe pensare ad acqua e non a vino, come la 
desinenza o di caldo mi farebbe pensare a vino e 
non ad acqua.In guisacchè per quesle. desinenze si- 
mili io riferirei agevolmente fresca ad acqua e cal- 
do a vino. 
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D. E che vuol dire che gli aggiuntivi si variano per 
ragioni etimologiche indirette? 

R. Vuol dire che, se alcune desinenze di aggiuntivi va- 
riati significano qualche cosa, ciò avviene indiret- 
tamente, ossia non per conto proprio, ina per conto 
de’ loro nomi, come vedremo. 

D. La Variazione degli aggiuntivi quantitativi avviene 
allo stesso modo che quella de’ qualitativi? | 

R. Questa duplice variazione sotto alcuni rispetti av- 
viene allo stesso modo, sotto certi altri in. modo di- 
verso. Noi dunque divideremo questo capo in tre ar- 


ticoli. Nel I. esporremo le desinenze comuni alla va- 
riazione de' Quantitativi e Qualitativi: nel II. Le 


desinenze particolari della variazione degli Aggiun- 
tivi di qualità e di quantità continua nel ft Le 
desinenze particolari della variazione degli Aggiun- 
tivi di quantità discreta. 


ARTICOLO I. 


Desinenze comuni alla variazione degli aggiuntivi 


Quantitativi e Qualitativi. 


D. Quali desinenze per variazione sono comuni agli 
aggiuntivi di qualità e quantità nella lingua italiana? 


ono comuni a questi tegiantvi le desinenze 0, 


a, î, e, che nel capo I 


par. 3.° abbiamo appel= 


late desinenze fondamentali de’ nomi , significative 


della quantità discreta e del sesso. ’ 

D. Ma sono così variati tutti gli aggiuntivi suddetti? 

R. Non tutti, nè egualmente, ma alcuni in tutto, altri 
in parte. si 

D. Ditemi quali aggiuntivi di quantità discreta sono 
così variati ? 

R. È variato in parte l’aggiuntivo uno che fa una, 
il quale propriamente non ha le desinenze uni e une, 
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. benthè, in: parlar: fgurato qualche .yolta s'intontrano. 
..Sono-.aneera variali in parte..i, numeri sez; dieci, 
- venti, Tutti gli altri. numeri, come re ,.. quattro , 
1 Ginque, sette; ofto,nove, trenta, quaranta, cento, 
mille sono invariati , perchè quantunque finiscano 
\ dae; a; d:non:-hapno: desinenze secondé le ragioni: 
‘:elimologiohe della nostra! lingua. ; i; 
D. Gli, aggiuntivi :di: quantità . continua. son tutli va- 
UE A een 
R. Non tulli, come non tutti i qualitativi; perchè se 
ne incontrano alcuni di quelli come breve, e; mol- 
tissimi di questi, come felice, facile, docile, acre, 
forte, prudente, ec. i quali hanno la desinenza e, 
dove dovrebbe essere 0 ed a: e, dove dovrebbe es- 
‘sere. e éèd 2, evvi solo quest'ultima...) 
D. Perchè si variano gli aggiuntivi? 
R; :Principalmente per: ragioni sintassiche; ossia ‘per. 
.:daré, una, norma ‘a. ritrovare: facilmente il nome., a 
cui si riferiscono nel discorsa, come abbiamo detto 
lele aa de a e a 
D, Già sarebbe vero,.quando ancora il. nome fosse va- 
;, riato,ma, quando ‘il nome è invariato, come lepre, 
volpe, padre, a che servono le desinenze 0; 4, €, 
i: degli aggiantivi:t noe aisi. 
R. In questi ;casi le desigenze degli aggiuntivi pessono 
- ,Q38erP, Sigrificatiye. sridirettamente della quantità di- 
. .sergta e del sesso per conto del nome. Così, dicendo 
. bella lepre,-la.desinenza a di bella mi fa intendere 
.: sand lepre femmina, es dicendo duano leone, intendo 
uiguna.legne.: maschio. iii 
D. Che vuol dire che le desinenze degli aggiuntivi sono 
si niente indirettamente? 
R. Va :dire’‘che ‘queste desinerize non significano‘guan- 
, tità e sesso.per conto del significato proprio, .sibbe- 
. pe:de’nomi', ai quali si aggiungono gli aggiuntivi. 
D. Questo va ‘bene. per: ciò, che truovo scrilto in' un 
À 4 


t 
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libro di Buono autore, .ma, se io dovessi parlare o 
; scrivere, come potreisapere che con un nome in- 
. variato, simile a cane, volpe, lepre ci debba met- 
: tere un aggiuntivo piuttosto «colla desinenza 0 che 
colla desinenza a? . | e gia 
R. Non ci è aleana ragione in :questo, salvo :il buon 


i 


uso, perchè 1 uso delle lingue è capriccioso. Pereiò - 


- bisogna stere in questo all’ autorità, ‘ed ‘usare piut- 
tosto l’una che l’altra desinenza, che si troverà usata 
nelle buone scritture, o 'rielle buone parlate de’ savi 
precettori: (1). 0. 

vie SEZIONE IL 0 


Ù 


4 ' }re 


Delle desinenze di ‘variazione. particolare agli aggiuntivi qualitativi, 
diminutivi, accrescitivi, peggiorativi, comparativi, superlativi. 


D. Perchè le desinenze, che formano le sopraddette:va= 
\riazioni, si dicono particolari degli ‘aggiuntivi di qua- 
lità e quantità continda Yo 0 rit 
R. Perchè il significato di questi soli aggiuntivi per 
‘ la relazione che ha con quello. de’ :nomi; può con- 
seguire le idee accessorie significate indirettamente 
da queste desinenze. < dci cosa 
D. Quali sono le desinenze degli aggiuritivi diminutivi 
uccrescilivi, migliorativi e peggiorativi ? | | .i. 
R.-Sono le: stesse desinenze de’nomi così variati; espo- 
ste nel cap. Il: par: 3.° come bellino, larghetto, 
- verniigliuzzo, bruttone, bruttaccio, rossiccio, bran- 
castro, bonaceto. edi: ec. ee. Il tara: dilivcente 
ne può raccogliere delle liste dal citato Dizionario 
. di sinonimi del Tommaseo: Vie Re nani 


vu 


lau f 


- (4) In un Mmietodo ben ardinato i giovanetti debbono pervenire 
a questo studio dopo che si saranno praticamente esercitati nella 
Itpuua italiana, come dimostrerò nella Metodologia. Intanto consiglio 
a'precettori di .laccogliere in tante liste i nomi invariati italiani , 
registrati coll’aggiuntivo a canto, desinente nell’uscita approvata dal« 
l'uso, facéndo apposite avvertenze contro l'uso contrario. - .. 


tà è bia » bad Ci 
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D. Per conto di chi significano queste desinenze. 
R. Per conto sempre del nome, a cui sì riferisce lo ag- 
| iuntivo variato. Quindi, se incontriamo de/lino, guar- 
treno subito al nome dambin0, a cui si riferisce, e 
tradurremo dambino grazioso e bello, 0 bambino 
: graziosamente - bello: dicasi lo stesso degli altri. 
D. Qual'è la desinenza dell’aggiuntivo italiano. in for- 
ma di comparativo? e A 
R. Questa desinenza di aggiuntivo comparatiro noi è 
italiana, ma latina, onde:è rimasta nelle sole parole 
‘: latine, come maggiore, minore, migliore, peggio- 
‘ré, parole equivalenti a .prù e grande, più e pic- 
- colo, più e buono; piùe cattivo. In questa lista non 
‘entrano i comparativi formati da preposizione, per- 
. ‘chè da noi si considerano, come derivati. : > - 
D. E qualeè la desinenza degli aggiuntivi italiani va- 


LS 
Pa 


. lati a superlativi: i 0 10 dida 
R. È la desinenza ?ssimo e. per taluni errima, come 
 dottissîmo, bellissimo, ‘integerrimo., acerrimo. ‘Un 
‘aggiuntivo così variato equivale a tre positivi come 
bello, bello, bello; o‘tre volte bello, 0 îl più bello: 
: ‘Questa desinenza è a noi pervenuta ancora dai.latini. 
D. Che si deve osservare intorno agli aggiuntivi vartati 
- conlenuti-in questa Sezione? SERA 
R. Si deve osservare che, mentre sono così variati , 
‘Aa più-parte preade pure le desinenze fondameritali 
a, 0, e, i, dicendosi dellino e bellina, larghetto e 
| largherta, bruttuocio e bruttaccia, rossiceio ‘e ros- 
siccia, bellissimo e bellissima, ‘integerrimo e in- 
. tegertimia: come pure: dellissime, bellissimi, larghet- 
te; lunghetti, belline e bellini ec. in guisa che si 
. ‘possono addomardare aggiuntivi doppiamente variati 
sotto diversi rispetti. l'soli comparativi maggiore, mi- 
-noré, migliore, peggiore e qualche diminutivo , ac=.... 
crescitivo, miglwrattvo, e peggiorativo sono ‘inva- 
riati sotto il setorido rispetto, / -////.t.: 
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SEZIONE-HML 0 


Delo Desinenze particolar ‘agli SI di Quantità discreta - Sa 
‘Degli ra ativi. 


D. Quali sono. dl desinenze BIFAOA, per. variazione 
degli aggiuntivi. di. MuaRti: disereta, ossia” HRS 
meri?. o 

R. In italiano sono le seguenti : i, 

1. ° I dua primi aggiuntivi di quantità dinconta cioè 
Uno e Due. non harino in italiano variazione sotto 


il rispetto di questa. Sezione, perocchè ad wna:sÌ fa 


. corrispondere primo , che è ‘parola derivata dal la- 
tino. pri che significa gvanti, e a due si fa porri- 

. spondere seconda; derivato da seguor latino; che.:si- 
guifica. seguire ; perciò secondo significa seguente, 
o da seguire. cogne I 

2. da tre si fa terzo: 3. da quiattro si fa. uarto:: 4. 
da cinque si fa quinto.5. da sei si fa sesto li. da serte 
si fa settimo: 7. da otto si fa ottuvo: 3. da nove 
si fa. nono. |. di 

9. Da Miecs in poi i numeri si, variano, aggiungendo 
cda desinenza. 2110, 0. 65220, come decimo, undecisno 
0 undicesimo, decimo terzo 0 tredicesimo, venfent 


mo, trentesimo, quarantesimo Centesimo, mille- 


‘ smo, millianesimo. Si 
D. Che posa aggiungono queste desinenze all’ idea del 
‘imome, & cui si riferiscoho 1 numerali ?, ‘, ... 
R, L'idea dell’ ordine, con cui le cose sone disparte. 
D. E che cosasè l’idea di ordine. 
R. na) idea di ordine risulta dalle relazioni di sito, per 
iS ea uali alcune cose sono. poste avanti; altre dopo. 
echè PRIMO vuol dire una cosa posta avanti tutte: 
Sep una cosa posta dopo la prima: TERZO. una 
| cosa posta avanti la quarta e dopo la seconda, e via 
| discorrendo. | i 
D. Che bisogna osservare intorno a questi ‘aggiuntivi. 


POLIA 


inn 


| Li 
R. Bisogna osservare che-anch' essi, quantanque :sieno 
variazioni degli aggiuntivi di quantità: discreta, pren- 
donò per un’altra. variazione:le desinenze fondamen- 
tali 0, ye, 1) dieendosi. prywro, prima; prime, pri- 
‘mi. €0,;C) per-rigioni:stR/essichè o per ragioni in- 
‘+ ‘digette asmmologiche. iii ii 


“io e SO Rida Di 
Lic ACAPOAVE i, 
E DELLA VARIAZIONE DE'PRENOMI. .. 
°D. Perchà si variato i prenomi? 0.0. 
R, Per la stessa ragione, per.la quale abbiamo vedu- 
to che sivariapo gli aggiuntivi, ossia, non per conto 
proprio, sibbene de’ nomi, cni. precedono, imperocchè 
essi significano relazioni, le quali: non .sono nè ma- 
 _ schi,.nè femmine, nè singoluri,,nè plurali ec. — 
, D. Adunque le desinenze, per. variazione,. de’ Prenomi 
; Ron sono significative, ossia erimologiche?o > 
R. Esse sono indicative @ sintassiche, ossia servono 
o .-8 far ritrovare agevolmente il nome, a.cui si rìfe- 
n - Fiscono. E, se qualche volta signifirano qualche co- 
;. 8a; avviene indirettamente., ossia per conto de’loro 
» - nomi, come vedremo ne’seguenti articoli. _ 
D. Come sarà diviso il presente Capo? 0.0 
R. In tre articoli. Nel 1,. esporremo le desinenze fon- 
. damentali ‘de’ prenomi : nel, 2. le desinenze sintas- 
;,° «.$îche indirette: e nel 3, le desinenze etimologiche 


È | « 


indirette. 
si ARIICOLO LL 
0. bd ae d sa di gi TE LA gia 
e - . Delle desinenze fondamentali de prenomi... 
xi 


D. Quali sono lè desinenze fondamentali de Prenomi. 
R. Sonò le stesse desinenze 0, @, €, ?, che ne nomi 
sono significative di quanlità discreta e di sesso. 

* D. Tutti 1 prenomi hanno queste desinenze ? 
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R. Quasi tutti, perchè abbiamo questo, questa, que- 
. sti, queste: quello, quella, quelle, quelli: cotesto, 
. cotesta, coteste, cotesti. Dicasi lo siesso di #an- 
.. to, quanto, esso, desso, stesso, identico, medesimo, 
‘molto, poco, troppo, tutto, altro; diverso. E que- 
| sti si dicono in tutto variati, Sono variati in parte: 

eguale, simile, quale, tale ec. perchè hanno la 
sola desinenza ? indicativa de’ nomi plurali, come 
eguali, simili, quali, tali ec. : 
Più è invariato, come che, peri e ognî. 
D. Qual prenome merita di essere particolarmente con- 
| siderato sotto il rispetto della variazione ? 
R. È il prenome /o, il quale si varia in /o, la, Ze, li, 
‘ma invece di /o' innanzi alle parole, che cominciano 
da semplice consonante, si dice 7/, come il ferro, e 
invece di li, si-dice 7, e, se le parole che seguono, 
cominciano da s impura ‘o ida vocale, invece di /î 
o ? si dice gli, come gli specchi. E 
D. Di che uso è questo prenome? 
R. Quasi sempre sì preponè a’ nomi italiani, e serve 
° mirabilmente a indicare quel nome, a cui si riferisce, 
. e,se il nome è invariato, come specze, carcere, ser- 
| ve a significare indirettamente la quantità, e, se il 
nome invariato è di animale, serve ancora 2ndtret- 
tamente a significare il sesso. Così dicendo: la spe- 
cie, s'intende, per la desinenza di /e, che si parla 
° di spécie singolare. Parimente dicendo /a volpe 0 
‘30 tigre, s'intende una volpe femmina ed uno ti- 
gre maschio. | cu 
Si deve in fine osservare che l’uso di questi prenomi 
lo e la, le e loto gli nonè costante con certi 
nomi, i quali si truovano e coll’uno e coll’altro, co- 
me 2/ carcere e la carcere il trave e la trave, 1 carce- 
‘ rî ele carcerî, itravie le travi, il fonte e la fonte, 
2 fonti e lé fonti, de’quali il precettore può raccoglier- 


© eo 


ce = 
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ne liste accurate’ per far vedere a’ giovanetti questa 
incostanza ed incertezza di uso. | ve 


0 ARTICOLO IL 


‘Delle Desinenze sintassiche indirette de’ prenomi 


D 
R 


“EGLI, ELLA, QUESTI, QUEGLI, GLI, LO; LA, LE, EGLE 
{ i o 


NO, ELLENO, LUI, LEI; © 


. Perchè le surriferite desinenze si dicono séntass:- 


che îndirette? |... 


: Perchè queste desinenze sono relative al verbo, .co- 


me. vedremo, col quale ha: relazione diretta. il nome 


‘“ ‘e non il prerome, che esiste in grazia del nome, cui 
. precede. War ® a 

D. Ditemi il valore di ‘ciascuna desinenza ? 

‘R. Egli si-adopera:, come primo ‘termine di proposi- 


zione, cin altri termini si riferisce ad una persona di 
sesso maschile singolare, il cui nome è primo termine 
di (pa) stia ELLA si riferisce ad una persona di 
sesso femminile singolare, il cui nome è primo ter- 
mine di proposizione. Esempi Egli ‘è Buono, ed Ella 
è savia, cioè Pietro, di cuî si è parlato, è buono, 
e la moglie è sarta. Invece di Ella si dice ‘ancora 
Za, come quando incontriamo Za m? chiama, La 
mi dice, ossia: Ella mi chiama ec. Anticamente in: 
vece di Egli dicevasi E//o, invece di cui 8° incontra 
Lo, come Za invece di Ella. | cun 


Eglino si riferisce al-nome di persona plurale maschi- 


le, ed Elleno al home ‘di ‘persona plurale femminile, 
amendue primi termini di proposizioni — Invece di 
Elleno, troviamo Ze, come Ze non sono molte. 


Questi e Quegli si:riferiscono a nome di persona sin- 


pos maschile, primo termine di proposizione. Le 
oro differenze consistono nella diversa relazione che 
significano. SE 
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«Gli sì: truova: adoperato: per nome;.;acnir si; riferisce, 
come oggetto plurate del: verho, core quando dicia- 
mo : fo non gli ho vedutî, dove è chiaro che gli 
sì riferisce a più:persone dî ‘sesso maschile , che 
. sono l'obbietto veduto. Le si riferisce al nome di 
dra por ‘plurale di:sesso femminile, obbretta del ver- 
‘bo, :così dicendo: /Von:/e: ha vedute, :s' intende:non 
ho veduto le donne. La e.:Lo si ;rifeviseana, quello 
al nome singolare di persona, o quasi persona di 
- + sesso femmineo, ev questo al .novie: singolare,di'! per 
sona, di sesso maschile, amendue obbietit di venbo: 
-. Così dicendo: rioz Jo ho. veduto 0 ngn‘ Ta-hd ve- 
. «duta,..8' intende. che, io-non .ko veduta la donna 0 
lo uamo. Invece. di Za e /a ‘indicativi di obhiatto si 
dice Zuî e Zeî. A parlare con rigore lo; fa;.de, 
gli, lî non sono differenti dai/o la le, gli, li esposti 
-. nell'articolo antecedente, ma di ciò. più: ditfusamente 


! mella-sintassi figurata italiana. 0: i... 


- 


i i 
Ù i ca 
i ’ (Re \. 1 7 RI SIE SE 
- . 


A Sa fica 
Ù MAE PI Y di aC ARTICOLO, III, GERE o] Si 
ano agli a lea Lai o 3 
Delle. Desinenze «etimofogiche indi rette, de’, Prenomi. 


GIA. în senso di A LUI: LE,îr. 861330. di A LEI LUI 
,-:@ LORO termint di rapporto. iu A, 
cia io e RS ia è ere i aa 
D,: Perchè queste desinenze si. dicono efimologiche.in= 
dlirette Di. i: Ar e de aa 
R. Perchè si riferiscong a un nome preceduto ..da pre- 
-;, posizione | gspressa 0, Sottintesa. 1; re To A 
D. Quale,:preposizione fa. intendene GLIR ii 
R, La, preposizione. @in, guisacchè GLI. equivale ad: & 
Cala Ca I n e A 
D.,E.quale preposizione, fa. intendere Lr ?:. TENERA 
R.; La stessa preposizione .@, sonde equivale ad 4: Zer. 
D.: In.;che, dunque: differiscono. GU e, Ze? 1, 
R. In quanto che il primo si riferisce a. persona-di 


i t] 
x (3 
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‘sesso maschile ‘e de a ‘personà  di'sesto femminile, 
D. E che cosa-sotto‘Zuî e Logo io 
R. Sono termini di alal , ossia che sono prece- 
duti da preposizione espressé.,' che ha per termine 
il nome, a cui precedono i due prenomi. 
D. In the differfiseè Lui da Zoro | ui 
R. In questo che /uz si riferisce a persona singolare e 


loro'& più persone. 


Ù È Dr dl 
‘ 1 > 


D. Datemi, se potete, un' quadro ‘di variazione di Egli. 
R: Eecolò. Di n pu w Sa “a ii | n ta sui CSA 
Desinenca indicativa del 1. termine di prop.Sing. Egli PI. Eglino 
Dell’Obbietto ’ o I Sing. Lui, loPI. gli li 
Del termine di rapporto con qualunque prep. Sing. Lui, PI. loro 
Indirettamente significativa del. rapporto di °° | 


» 4 


| tendenza i dg ‘Sing. Gli i Pl. loro. 
ne di Elle. 


D. Datemi il quadro di variazio 
R, Eccolo. # e eta et. lo 
Desinenza del primo termine di prop.Sing.' Ella o la PI. Elleno o Le 
Indicativa dell’ obbietto Sing. Eei  laPl. Loto Le 
Indicativa del termine di rapporto con ‘| è eo | 
qualanque preposizione —’’’. Sing. gei. » PI. Zoro » . 
Indirettamente significativa del rape 00000 Sa 
porto di tendenza |»... . Sing. Le “» PI. Zoro» 


x 


D. Che si deve osservare intorno a questa - variazione? 
R. Le seguenti cose 1. che FEgl ed Ella, Eglino ed 
Elleno non si debbono mai usare dopo preposizio- 
ne, ma sempre come indicative di. primo termine. 
di proposizione 2. Che Zu? e Zeri non si possano 
mai usare, come indicative di primi termini di pro-. 
poro, quantunque i fiorentini nel parlar fami- 
lare l’usassero, e qualche ésempio se ne incontri 

| presso gli antichi scrittori, e:senza alcuna eccezione, 
benchè igrammatici vogliano che dopo essere e do=. 
po come si possano come tali adoperare 3.Che bi- 
‘sogna pòr mente a non confondere gli indicativo di 


1 


- 
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. obbietto‘e g/indireltamente significativo di rappor- 
to di sendenza. Dicasi lo .stesso di Ze... 
lla CAPO Ve. 


DELLA VARIAZIONE DEL VERBO. 


D. Quale è la vocé radice e radicale del verbo? 

R..E la: vace «del così detto modo infinito, ossia quella 

"che ha la desinenza are, ere lungo, ere breve, e 
ire, come Fare, Vedere, Essere, Venire. 

D. E perchè questa voce si ‘deve tenere per radice 0 
radicale di verbo? | “aa 

R. Perchè è quella, chè significa meno di tutte le al- 
tre voci del verbo, qual dev essere la radice di ogni 
parola, onde i grammalici la dissero ?nfinzto , ossia 
indeterminato è indefinito, a differenza delle altre 
voci, che si dissero del modo finito, ossia. definito, 
e determinato, come si.vedrà più chiaramente in ap-. 

(presso... 

‘D. Adunque il verbo è variabile? . | 

R. Senza:dubbio, se è vero che il verbo oltre la voce 
dell’ 2nfinito ne ha moltissime altre diverse da quel- 
la, le quali, perchè diverse, sono una variazione del- 
da prima. Ns: o "e 

D: Ma che fa la Zariazione nel verbo? ©) > 

R. Produce desinenze, in.parte etimologiche e in parte 
sintassiche. 0. si e 

D. Quali sono in generale le desinenze ‘etimologiche 
‘nella. ‘variazione del verbo ? ve 

R. Sono quelle, che significano qualche idea accesso- 
.ria ‘al significato del verbo per conto del verbo me- 
desimo. 00 Lg n en 

D: È le desinenze sintassiche? SI 

R. ‘Soho' quelle, che non significano idee accessorie al 
significalo del verbo, è,se significano qualche cosa, 


' 


AE, 


# 
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«RODIt pet «conto ‘del. verbo, ma del nome 0 della pro- 
MMRORI i i an 
D, Come; dunque divideremo questo. Capo? i... 
R. In tre sezioni. Nella 1:* Sezione esporremo le: de- 
c1Ripenze:.sintassiche. indicative de' Nomi personali prì- 
mitivi e della loro quantità discreta ossia l’unità e’l 
‘ RUMEro.) per. cui sono: singatari e plurali; Nella 2. 
-lé desinenze sintassiche. indicative di propestzione : 
. nella :3.* Le dasinenze ;etimologiche @ significative 
de sempi del'verbo, .. STOITURETSPETSUTIZNE E 
0 Lg SOR SEZIONE. I. E Sa 


Mi 


Delle desinenze. sintassiche. indicative de’ nomi persotiali. si i. 
psc °°° e plurali. | e Rea 


Di Perchè il'verbo ha desinenze sintassiche ? 

R. Perchè desso nel discorso ha relazione a certe pa 
“role, a cui sì vuol congiungere: le pei parole es- 
sendo diverse, 0 pet natura, o ‘per forma, il verbo 
prende una desinenza, che fa ricordare. piuttosto di 
‘una, che di un'altra. | + Rae Se 

D. Con quali’ parole ha relazione il verbo nel discorso 
tanto. stretta'che'pet esse varia le sue desinenze ? 

R. Co' riomi petsondli primitivi 10, tu, st, Nor, vor, s1. 

D. Che fa la variazione nel verbo per questi .norhi per- 

 sonali dt vi St 0 

R. Varia in ‘sei desinenze la voce del radicale, quante 

sono le forme de’ nomi ‘personali primitivi singolari 
e plurali, e con /o il verbo. amare per esempio fa 
amo, con tu fa amt;con egli(1) fa ama, con noi fa 
amiamo, con voi fa amate, con eglino fa amano, 
‘in guisheché sé tryovo zo vicino ad ami, dirò, o 
che vi sia'errore; o che il verbo di zo è tutt altro 


, 


(1) Metto egli per ispeditezza' di linguaggio, dove starebbe Ri 
perchè questo predome sì riferisce alla forza persona. | “© 
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«cheap como Hndme di arie ttt@Maltro ‘che io. 
Per la stessa ragione diremo che amo è-ta desinen- 
. za della prigna pérsona'singolàre, ev: della secbni' 
«slanBingedares ari della “eran eo, genio oi ni Le 
Di: Dilagne queste desinenze’ del' verbo nén'signifitano 
‘i mimment ici pensone D° UCP) so Sii 10444 HH 
R.::Non /possono'significarie per'cortò ‘del'verbo; perchè 
: dl. verbo: dinola "stato ‘@' dsronié ''é-lo ‘stato e l'a- 
: dionè: mon è nè:sirigolore, nè plmrate; come pure ‘non 
è sostanza personale, per quanto “abbiamo; stabilito 
+ nella prima Parte. Ora, affinchè una desinenza fosse 
| significativa per cohta della. parola variata, sarebbe 
necessario che il radicale di questa parola signifi- 
4 snàssesub* idea ia cui “si riferisse quélla «della desi- 
‘n enza, come l'accessorio al principale. 
“D. 1 Von dovremo allora dire chie, enza, per, esempio, è, 
pe ..Tsona prima, e numero singolare È. 1... > 
Ri on mai, sibhane,. diremo. che. grp0;è desinenza in- . 
die. tlira' di. accordo, col,, nome, personale,  primitiyo 


1 ii ipa ale 
+ D. È 4 ‘0l6 pei nomi personali primitivi: il verbo,sì varig ? 
_R. Per. essi solamente, perchè essi sol atguiffenno prima, , 
secon dla, € terza persona; tulti gli altri, nomi possono 
signifi care. sempligemente, Rensonta, Aofall tutti, gli; al-: 
ici pon _fi personali, si congiungono, con, tulle; le desi, 
“nenze-d el verbo; come Zo Lorenzo scrivo, Tu Antento 
i ° *- mp ». , ; "o _ 
leggi, i gli: Francesco dorme. {}, che, pruova che il. 
Veri Q pm RS Re a dai ‘ji NEC es Utibri 


CU FRE Pao DE a aa 
1) RARA, HI SS cui v; i iN 05 1 » } Do 'i be 
x} Ga È AE, SO hi ARTICOLO. It, pi ver t 3) PRAGA 
e EA I 
- Delle desinenze sintgastche indicative. de'opir ossia 
elle MANIERE di congopire fa. PROPOSIZIONE,,;;, 


D.i:Ghe. cosa :d. il: Moda: del Zerbo, 1: 1. 00: 
R. Standoci ‘alte: decisioni ‘de:grammatici; non'.possia» 


Lei it = fn de. ti 


Lal bd So ww —__ ha 
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mo aaiberd di usate nozione f rettiva il bba: associarsi al' 
bc : paro a Modo: di Ver Ù, distinto ‘in Indicatioo; 
tuntivo , Imperativo,\ ei ‘ Infinito. ui 

D. Ma voi clie intetrdete sotto: questa ‘pùrola : “Moda? 

R.>Per avere ‘vn'ideà chiara, "che' si dissodii 4 questa’ 
‘paròla’ Modo i parlandosi di-verbo, è da" premettere 
che il verbo ‘evriziunito al' nonte ed a Qualche altra 
parola forma una” espressione, ‘che sf dice. propost= 
zione»; perch tontient'un' complesso di pensieri, che'' 
“il parla te' sf: propone, ‘ossta’ ha’ ih ‘animo di mani 
festare'#'chî ascolta. ‘Ora in- die Modi chi ‘parla bi 
. può ‘propotre ‘questa irianifestatione, ‘o: éome: di win 

‘obbietto principale,’ che’ it” “priniò lioso gl'impotta 
ii mdinifestare: 0 ‘come’ di' un !obbietto' secondario 
che per incidente, ossia in grazia del printo, vubl. 
‘manifestate; Nel primo” caso:lsi proposizione è' prin 

“etpale: nel secondo è ‘incidente; A dinofare anche 
‘inéllà forma ‘estetiore'delle‘parolà questa duplice ma- 

» ‘niera ‘di proporre piacque dire: ‘al vefbo: ‘tina ‘detet- 
‘minata vatiazione, pet” la quale: venisse Yndicata'e 
‘nori s7gnificatà la principal mora. e l'inti- 

dente. Se dunque mi denisindate ora ‘ché cosà sia'il 
Modo del Verbo? Vi rispondo: È una variazione del 
Verbo, indicativa ‘della”! diplicè proposizione princi? 
le e ineidente; » >. 
D. A qualé Nomenelatutà: delle cuoio borrisponde i 
pg lfodo della proposizione “principale oli 0 es ] 
AI Modo, detto da’ grammatici /ndicatico 0 Affers: 
SA o'/ndipendente ed'‘al Condizionale, || 0»: 
D' E il Modo della ‘proposizione, incidente? w 
R, Corrisponde all: Imperativo , al Con funtivo dello: 
scuole ;'é, ‘per noi; ancorà al ‘così. detto Gerundio.; 
italiano, che ha la” desinenza ando 0 endo, come ®; 
amando leggendo (1). % 


Li 





(1) Nel Nostro Corso ci uniformammo a'placiti delle scuole, con- 
fondendo il participio col Gerundio, Ma qui € uopo stabilire che il 


- 


Li 


ni 


Be: 
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D. Con.qual altro titolo si distiaguono i, Madi.? ._ 
R...(col. titolo di Made di proposizione finita , se Mo- 
do di proposizione infinitat. i e A 
D. Qual'è i; 
R, È 


ra 


esi. chiama infinita, la, proposizione ;, perehè, il \auo 
.verbo non essendo variato., Ja. proposizione rimase 
-astratta ,..inidifinita 0 indeterminata... 
D..:E quale è il modo.della, proposizione fnsta?, 
R..Sono tull’î. modi enumerati di sopra tanto: della prp- 
posizione priueipale ,. quanto della ingidente.,. € si 
dice la prpposizione.fizzta in quanto che, essendo, il 
verbo.: varato, il.senso;è determinato e' consreto. 
D. Come si esplica questa.variazione modale: ne’ verbi 
Mall, (oli li 
R, In varie m: miere. E.,..sjccame si compie -congiun- 
tamente alla variazione sintassica. per desinenze in- 
, dicative .de' nomi. personali primitivi singolari e plu- 


«rali ed alla variazione elimolegica per desinenze si- 


“guificative de'tempi;,..per:sapere.la variazione. sm0- 

‘dale è necessario pòr: mente al quadro di variazio- 
Gerundio italiano non è identico al participio ante 0 ente per le se- 
guenti-ragioni f. pechè non si ‘varia ‘come aggiuntivo potendo ‘ac- 
cordarsi col singolure e plurule, col maschile e-feinminite 3, perche 
il gerundio può avere tempo passato per una circolocuzione, come ‘a- 
ventilo- amato i; clre è proprio del verbo’ di imodò finito. 3. perchè il 
Gerundio corrisponde al Jatino cumamemy cum amuren éc. Se i gram- 
matici lo confusero cel participio în ante 0 ente, è derivato dal: per-.. 
cite: amans si è tradotto qualche volta per uinando: Ora tinte ‘volte 
invece di dire. Petrus cun. venieti, scridet, si trova detto: Petrus ve- 
niens scribet. Intanto non si può-dire che cum veniet sia participio, 
Concludo che,:se trovo ‘amatido sostituito: ad amante, nou è ragio- 
ne.:che si. eonfoudano.ia una medesima cosà. Con questa: distinzidne 


«daremo ragione della proprietà e improprietà di molti costrutti del- 
da’ nostrà' classita' Hingaia, o 0 0 I. 


x © < dig > i a pi tati ti 
; gg Rae iz Mo gia og fato ci 


% ti 


ha x 
È * 


dl do, della proposizione 7nfnita,? nil oa 
E la radice del. verho desinenie: in gre, ere ,;.#te,;i 


87. 


Della vartazione. etimologica per ‘desinenze : . 
significative di teMPO. Ud 


D. Sotto quali condizioni il verbo può avere desinen- 
.2e dimoligiche, ossia significative per conto proprio? 
R. Le può avere a condizione che queste. desinenze 
sì cilento idee accessorie initmamente connesse 
Si significato proprio, (0. 0... 
D. Con quali idee accessorie lo stazo e l’azione si- 
gnificata dal verbo ‘ha intima relazione? . . ©; 
R. Non vi è Stato, nè Azione, che non sia o non ar-. 
venga in uno spazio di luogo o di sug eli peroc-. 
chè di ogni sostanza.e di ogni causa diciamo che 
sta e fàin un luogo e in un tempa, Adunque è chia- 
ro che il verbo, varzandosi,. può avere desinenze gi-.. 
gnificative del rapporto di contenenza, che ha per 
secondo termine un nome di spazio determinato col--. 


i 


le ragioni di tempo, 0 

D. Come si divide il 7empo?, | 

R. In Presente, Passato e Futuro. © 

D. Quale è il tempo presente? .. | ©... 

R. È lo spazio delerminato, che cade sotta i'sensi, co-. 
ame accenna la parola ‘presente, composta da prae'. 
che significa avanti in senso di contra, e .8ente in 
vece di ente participio di essere, quasi ciò che è 
di rincontro la vista..Fale sarebbe il piccolo spazio tra, : 
le due lineette de’ minuti ‘primi, nel quale è l'indi- — 
ce mobile da noi guardato sul quadrante dell’ oriuoleggi 

D. Quale è la variazione etimologica significativa del* 
tempo presente ne’Verbi italiani? 0/00 

R. È diversa secondo, ‘che il verbo è di stato è di . 
azione , astratto o. ‘concreto — È diversa ancora nék 
diversi Modi della proposizione principale e inciden- 
te, ossia nell’Indicativo, nel Congiuntivo, nell’ Impe-. 


” + 
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peralivo, e nel Geroridio. Intanto per dare una nor- } 


ma ed un' esplicazione di questa teoria prenderemo 
N ‘ ie % he Lira RI SEA 
ad èsempio la ‘Variazione del’ Verba concretò ‘di ‘a- 


zione amare. «* i 


‘. ’ n i 


La Variazione del presente dell’ InnICATIVO è #0 amo: | 
dell’imperativo wini ru: ‘del dinciuntIvo' Che io ami: 
“del'icttuninio ‘mando io. Le'prime tre voci si va- 

‘riano per ‘inditarè sintassicamente i’ nomi ‘personali 


pra singolari ‘è piurali, la quarta è ‘invia. 


CI 


ile per ogni nome personale prinàitivo; La ‘varia- 


zione completa’ si vedrà’ nel Quadrò seguente. | * 


D. Che cosa èit'tempo passato? 


‘sì, è pettiò è anteriore’ al presente.’ "1 
Di Come si ‘distitigue’ il passato ri > i 
Ri In'assolito e relativo; 000 0% 0.000 
Di ‘Qual'è in italiano ‘la: desinenza dal passato ‘asso- 
R: E quella desinenza, che i‘grammatici ‘dissero pàs- 

sato rimoto e più saggiamente gli antichi chiama- 


1 ' 


vano preterito perfezto, (4) ‘simile ad ama dell’in- 
dicativo italiano ,* e di ‘cui ‘difettarto ‘]° imperativo ; 


t) 
« 


il congiuntivo, e il gerundio. ©“ ‘© cei 
D. ‘È qual'è’ la‘ desinenza del passato relativo? 
RE quella che‘i’ erammatici dicevano preterito 777- 

‘perferto {2) simile ad amava dell’indicativo ; ad 

Vamazsi del congiuntivo. 0: e 
D: Perchè: i primo’ dicesi passato: dssoluto; il secondo 

"relativo Y' i) io i ag n ene Sg oi 


i (1) Se ‘i grammalici, quando dicevag Ypreterito perfetto.al pas-. 


sato ‘assoltito, avessero rifetita la parbi@tEerfetto al senso della frase 
in quanto che io amai nen lascia: :.soggiensione - di. senso ; quella .no- 
mepclatura sarebbe stata esatta © vera, Ma, chiamando il tempo prr- 


fetto, spropositàrone ‘perchè’ fl tempo ‘non è perfetto nè iinperfétto. 


(2) Parimente ge aresseroiriferita la parola imperfetto. al senso della 
frase, allorché diciamo sem plicemente amava, amassi, amando, si sa- 
rebbèro: espressi: con verità, ed' esattezza, perchè realmente’ il senso 
resta:sospéso ed, aspettiamo il; compimento della frase per intendere 
quando io amava ec. ec, i 


Ca 


i! 


—- = 


: 
ì 
: 
| 
/ 
( 
| 
| 
| 


) 
R 
) 
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-R. “Perchè. amdgi distota wi passat indeterminato” seti- 
za relazione ad altro; d'a sè'‘stessovrispetto 8! più 
i vazioni;; e significa: 0 amal'inUntempo passato 
e. qualsiatt. 1. ERE ea Eno Lusi 4 velo ess a] 
T\secondì cioè ‘amara, amassi. e' amandoi'sonorela- 
-«tivi, perehè, s1 riferiscono! ad: ‘tempo, niel'gual 
. »vempo uh” altna: artone si è fatta: Queste ‘fornie si 
. ‘ presentano: ‘costrutto. regolare a‘ questa guisa: #0 
-. iamtlava:guando :tu' leggeri: se ‘to amassi,'scrive- 
ret: venendo tu, i5.amera; ossia che iltempo di 
v amava,di: amassi, e diverehdo è comparato al tent- 
po di /eggevi, scriverei, amava. Or, dove: è'vem- 
-.. pairazione, vi à rapporto 0 relazione, petciò si ‘chid» 
ma passato relativo. o 
ID. I verbi italiani‘ non‘hannov:essi: alîre desinenze si- 
@nificative di altri passati? ei tod 
R. :Niun'altra: all’iefuori:delle:‘tre ‘emimoiate.’ .: >. .U 
D.:Dunque.voi:riom viconosceete .il passato prossimo 
simile a #0 40 amato, .$l trapassato ‘rimoto simile 
a to ebbi amato, il trapassato: prossimo ; simile 
«a do.aveva! amato:, il perfetto del Congiùntivo 20 
abbia. amato ; il piuvcAaie: fsito ‘simile ‘a 10' avessi 
amato, el Gerundibuarendo toramato I: <... .! 
R. Queste formole sono circolocuzioni , enon varia 
- zioni di: Verbos perchè la ‘ceriazione: avviene! i 
desinenza al radicale, conservato intero ‘nella paro- 
la variuta..Ora;:quando diciamo io 40, ebbz, ave 
sì, avendo AmaTOL'I.:verbo amare è sparito ; per 
chè il participio, come vedremo; è una parola !da- 
rivata e non rartata, e în quelle formole si varia 
‘ avere'e nòn'amdare (1) sr 
° '(1) Una delle '‘cagioni potentissime di tanti storti tagionari in grata. 
matica è stata l'aver volutò ‘esser troppo fedeli alle regole de' latini 
gremmatici.'E, siccome sì ‘portava opinione chè ancora le traduzioni 
avessero forza ‘elimologica; si disserò avverbi altune parole'italianes 
che corrispondevatio ad uil vero avverbio latino, tome per esempio: 


poto' {a corrispondente ‘a nuper, allora corrispondente a tum. Ato 
stesso modo i grammatici italiani vollero per pussato piucchè petfet- 


% 
PINS (eg roi 
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D. Ma quali. passat si vogliono far intendere colle so- 
‘pra esposte. circolocuzioni?:. . >< 

R Guardate, io.dico, all ausiliario avere, e saprete qui 
passato si voglia intendere. Ora, dicendo to 40 a- 
sato, abbiamo il presente di avere ‘col pansicipià, 
. questa formola 1 eungno esprime un passato presen- 
«de, 08820 contiguo al presente o passàto prossimo. 

2. Abbi amato contiene il passato assoluto di avere, 
e, se per convenzione accenna all’oltrepassato, in- 
dica un 4rapassato assoluto. 

3. Aveva amato per. tale ‘ragione indica trapassato 
relativo... 

A. Abbia amgto accenna a passato prossimo del Con- 
giuntivo. 

5. Avessi amato accenna a ‘trapassato relativo del 
Congiuntivo. 

6. Avendo amato è una formola sintetica equivalen- 
te a che to avessi amato, ‘0 abbia amato, o. a 
quando to aveva amato. È 

D. Ditemi ora che cosa è il futuro? 

R. Il futuro è uno spazio, che non cade sotto. i i sen- 
si, ma è posteriore ossia dopo del presento. 

D. Come si distingue il futuro? | 

R. In assoluto e relativo. 

D, Quale è la desinenza significativa. del futuro 48s0- 
luto ne’verbi italiani? 

R. È la desinenza erò, come in amerò. 

D. E quello del futuro relativo? 

R. È ereî, come amerei. 


LI) 


to l'av aveva amato corrispondente ad amaveram, ed abbia amato corris- 
pondente ud amaverim si disse preterito per fetto , come prucchè per 
fetto si disse ad avessi amuto corrispondente ad umarissem senz’ ac- 
corgersi che presso i latini esisteva una variazione, che manca va in 
italiano, Se queste circolocuzioni fanno intendere ciò che appo i la- 
tini era racchiuso in una parola, non avviene per forza etimologica, 
ma sintassica. A parlar con chiarezza e verità dunque diremo che 
r_esprimere certi d Bassa che non abbiamo facciamo uso ci para- 
rasi, 


0 i —È Sa ©. fto È fee fe i. 


[le 


n veti 


D. Vi sono altri futuri? 


‘94° 


'D. Perchè ‘il primo si diee assoluto e ‘l’altro rela- 


tivo? . 


R. Perchè il primo dinota un futuro qualsiasi, e'l se- 


condo un futuro comparata per più azioni o stati con- 
tenuti nello stesso tempo. Infatti dieendo amerei il 
senso è sospeso e si attende ne/ caso che potessi o 
se potessi, onde è delto ancora futuro condi«iona- 
to, e da’ grammatici semplicemente condizionale. 


Vi sono ancora de’ futuri, che si concepiscono ax- 
tertorî ad altri futuri. Ma la lingua nostra difetta 
di questa desinenza significativa, e per esprimere il 
futuro assoluto: anteriore usa il futuro di avere e'l 


participio, e'l futuro relativo dello ‘stesso avere col 
‘ participio per far intendere il futuro ré/arivo an- 


terto#e a questa guisa: to avrò umato, ‘e io acret 
‘amato. Si de 


D. Se il verbo avere si assume ad ausiliario per for- 


mare le circolocuzioni a fine di far intendere i pas- 
sautt-e i futuri ne'verbi di azéone, quale sarà. lo qu- 
siliario per intendere gli stessi tempi ne’ verbi di 
stato?” 


R. 1 grammatici pensavano che il verbo essere fosse 


esso stesso ausiliario, ma ciò è falsissimb , perchè 
Essere è verbo categorico, che sì varia per conto 
proprio. ‘La voce ausiliaria pe’'passati e futuri, che 


. mancano în italiano, è il participio sf4/0, ‘come sì 


vedrà. nel secondo Quadro di variazione, che met- 
feremo quì appresso, come per esempio 70 s0n0 sfa- 
to, to era stato, to fosst stato, to sarò stato, t0 
saret stato, essendo stato, sta stato. Infatti, se il 


| verbo avere non è ausiliario di sè stesso, quando si 


varia: col participio avuto, neppure essere è ausi- 
liario di sé stesso , sibbene il participio stazo. 
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uni cn Moti della poppe priricipale;; ‘detto i 
x sia * Tndicattva 0 Affermativo: i 

Variazione: per desinenze indicativé de'‘nomi 
‘personati primitivi sirigolari, e e plurali e ber 
Taeroni saniiicative: va 


Sp gg E e pa E Li Sh 


404143 


ui Del teripo presinto 3 asa 

si ‘Sing. To amo; © Tuami, ‘©’ Eeltama | . È 
ù DE Noi amiamo, “Vòi amate Egfinò amano.! 

2. Del passato relativo detto imperfetto’ Ù 

. Sing. Io amava: Tu amavi. Egli‘amava .... 

| Plur. Noi amavamo Voi amavate Eglino amavano. 
. È , 3. Del. POHaIO: assoluto; detto perfetta. i 


“Sing. To amai : | Tu amasti ' Eglî amd 
 Plur. Noi amammo. Voi: aririste” Eglino: “amarono.: 
CIRCOLOCOZIONI PER PAR INTENDERE - 
a ; 4 Il postato presente detto “prossimo; . al 
Mo de a nia Noi Pa hi 


Sing. Ty pois amato = Pur. Voi avete .. | amato 
i Baba di... : Eglino hanno |... 


SEE, RS, ri trapassato. assoluto detto rimotò, ui 


x DS bag | ) LA get 
o, ebbi © at - Noi avemmo. Ha 
SE Tù avesti amato Pur. Voi aveste . dae 
Egli ebbe n Eglino ebbero). 


‘3. I lrapassato relativo detto prossimò © 


fo aveva Noi avevamo 
Sing. Tuavevi > amato —Plur. Voi avevate > amato 
Egliaveva Eglino avevano 


Va 


Ì 
? 


| 
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Variazione per diesinerize sintassiche indica- 
tive: be vaiomi personali e. significative, 


i 1 “Del Futuro! assoluto. e: sù 


Sing. i0'1merd' tà anierai Egli amerà’ 
Plur. Noi ameremo ' Voi amerete. Eglino ameranno. 


2 Di futuro relativo detto condizionale. 


Sing: lo amerci uri simeresti Egli’ amerebbe | 
Plur. Noi ameremiho Voi amereste Eglino amerebbero. 


CIRCOLOCUZIONI PER FAR INTENDERE. 
La il fuluro essoluto. ‘anteriore. detto futuro passo. : 


lo avrò} .. Noi avremò 

Sing. Tu avrai lsimpato . .Plur. Voi axrete:.- 6 amato 
Egli avrà. 5 A Eglino avranno 

2. Il futuro relativa anteriore detto condizionale passato. 
lo avrei Noi avremmo 

Sing. Tu avresti. :$ ‘amato ‘ Plur. Voi avreste... .famata 
Egli avrebbe Fglino avvebbero 


4. Modo della proposizione incidente, dettò Imperativo. 


‘ Variazione per desinenze sintassiche de’ no- 


mi personali ed calumologiene 4,° iù tempo 


presente a. pina 3 SE si 
Sing. :..... Ami ui Ami egli 
Pur. Ami/mo poi ape voi =; Amino-gglino; « 
PIRA » del futuro. se i. e 
IMG e ezererdie ess lu. , Amerà. egli.» 3 
ur. Ameremo noi Ampereic voi ., A meranno eglino 


2. Modo, detto Congiuntivo. 


ire per desinenze i 
.ed:etimologiche. . .. 7 


NUrL fi si tempo presente. i bi hi 


Sing. Che Io .ami. - Tu ami , Egli amj . > 
Piur. Noi. amiamo. .Voi. amiate Figlio: amino 
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- £. Del passato relativo.  . 


Sing. Na i fo amassi Tu amassiî Egli amasse ; 
Pur. Noi amassimo Voi amaste .Eglino amassero. 


CIRCOLOCUZIONI PER FAR INTENDERE, 
9. Il passato prossima. — — 
To abbia | Noiabbiamo 


Sing. Che Tu abbi amato Plur. Che Voi abbiate uno 
Egli abbia Eglino abbiano$ 


3. Il trapassato relativo. 


To avessi È Noi avessimo À = 

Sing. Che Tu avessi + amato Plur. Che Voi aveste ‘amato 

Egli avesse Eglino avessero) 

3 Modo detto Gerundio per desihénza indicativa 
e significativa. 


‘1A. Del presente ed imperfetto.» | | .. 


lo °° Noi” 
Sing. Amando Tu . Plur. Amandò Voi . 
sia Egli © i. <Eglino © 


TRIO ORARE CIONI PER FAR INTENDERE. 
2. © tempo. at APR 


“doo 240 4 “Noi - 


Sing. Avendo amato Tu  Plur. Avendo amafo Voi 
Egli "af .... Eglino. 


2. QUADRO DI VARIAZIONE DEL "VERBO. ESSERE. 
Modo della principale proposizione detto Indicativo. 


Variazione per desinenze indicative: de'nomi 
personali , e significative SR 


1. del tempo Ro 


Sing. Io sono Tu sei Egli è 
Plur. Noi sfiamo —Voi siete’ ‘Egliuo sono — 

2. Del passato relativo detto imperfetto. 3 
Sing. lo era Tu eri Egli ‘éra' 


Plur. Noi eravamo Voi eravate © Eglino erano © 1 


3. Del passuto assohilo «detto perfetto. 


Sing To fui! © Tu fosti Egli fo” 
°° Plur. Noi fummo — ‘ Voi foste Eglino furono 


| CIRCOLOCUZIONI PER FAR INTENDERE 
| l 1. Il passato presente detto prossimo.‘ 


| Jo sono | Noi siamo 

°° Sing. Tu sei > stato ' '‘ Plur. Voi siete stati 
Egli è | ‘ Eglino. sono | 
9 Il trapassalt ‘assoluto detto rimoto: 


To fui i Noi fummo 

5 Sing. Tu fosti Y-stato .. Piur. Voi foste ‘3 stati 
Egli fu E . Eglino furono 
3. Il trapassato relativo detto prossimo. 


| To era” Li Ca Noi eravamo 
Sing. Ta eri stato : . Plur. Voi eravate ‘' è stati 
Egli.era }). Eglino erano 
Variazione per desinenze sintassiche 
| ed etimologiche. . . Do 
4. Del futuro assoluto. —* se 
Sing. lo sarò E To sdirài” 7 Egli ‘sarà 
Plur. Noi saremo ‘ ‘Voi sarete : © Eglino saranno 
i ‘ 2 Del futuro relativo detto condizionale. | 
Sing. Îo sarei ‘©. Tu Saresti ‘Egli sarebbe 
+ Plur. Noi saremmo. Voi sareste  Eglino sarebbero. ;} 
CIRCOLOCUZIONI PER FAR INTENDERE. 
I 4. Il'futuro assoluto anteriore detto futuro passato. 


«.V 


lo sarò |  Noi-saremo. 
Sting. Tu sarai > stato. — Plur. Voi sarete stati 
Egli sarà Eglino saranno 


2. I futuro relativo anteriore detto condizionale passato. 
Io sarèi |} Noi saremmo 


Sing. Tu saresti. 
Egli sarebbe | Eglino!safebbero 


stato: Plur. Voi sareste. - stati. - 


bg i i 
I hi 
. Modo della. ,«propasiziane. incidente ,. detto Imperativo. 
Variazione per desinenze etimologiche co Sn 
(2 sintassiche. po 
4, ‘Del tempo presente... .., . | 
Sing zicaiaa .- Sii tu... |. “Sia gglà 
Plur. Siamo noi *. Siate voi © ‘ Sieno ce 
sn 2 Del. futuro. vo 
Sing. ie a Sarai Sarà egli; 
Plur. Saremo, noi .:° . Sarete vor....;. Saranno eglino dh 
s .,. Modo, detto Congiuntivo gi | 
‘Yarlazione per desinenze: MARIO, a 


î 


ana «ed etimologiche. |... 
i “Ge Del, tempo. presente, i i 

Sing. Ché 64 lo sia: Tusii i pe sia 

Plur. Noi siamo: .* ‘Voi siate... Eglino :sieno .-. 
2. Del passato relativo, detto inlpetfeto. i 

Sing. ch lo fossi È‘ ‘Tu fossi” Egli fosse 

Plur. Noi fossimo ‘Voi foste” Eglino fossero 

CIRCOLOCUZIONI PER FAR INTENDERE, 
<.° 4 il passato prossimo, boa È li 
Io sia Noi siamo. 


Sing. Che «fio sii. stato. Plur: Che Vot siate © stati 
gli' sia ) ha ei Eglino sieno') o 


- n È 2 Il trapassalo relativo. | us 
e sì / NE ‘ a; 
ef fossi * Noi fossimo " 


siÒ 


—_ __—€ € ha 


e ib, 


Tu fossi ‘È stato Plur. Che Voî fosté * stati 
Egli fosse ‘}. i Egli fossero do 
:.,% Modo, deito Gerundio: di. ell 
|. Variazione per desinenze |. del presenta 
| ed imperfetto.’ Î 

do o Noir. SUE 
iaia Essendo To @Blur.Essondo: Voi. cio? DI 
Egli... (0 Egtino. . 


Ù 


Sing. Che 
\ 
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CIRCULOCUZIONI PER FAR INTENDERE ?/ passato. 


lo: Noi 
Sing. Essendo stato Tu Plur. Esscndo stati Voi 
Egli Eglino 


3. QUADRO DI VARIAZIONE, 


Nel quale si peragonano le differenze dì alcune voci dei Verbi 
desinenti in are ere 0 ire, come amare, temere, sentire. - 


Modo della proposizione principale, detto Indicativo. 


Variazione per desinenze sintassiche 
ed etimologiche. 


A. Dél tempo presente. 


se . Sing. - 
._ (4. Amo © ©’ (2. Ami 3. Ama. 
Joî Temo Tu Temi Eglij; Teme 
Sento Senti Sente 
o Plur. © 
( 4. Amiamo — 2. Amate © {3. Amano 
Noi Temiamo : Voi Temete- Eglino € Temono 
Sentiamo Sentite Sentono 
2. Del passato relativo detto imperfetto 
i Sing. 
1. Amava 2, Amavi 3, Amava 
Jo Temeva Tud Temevi Egli "Temeva 
Sentiva Sentivi Sentiva 
. Plur. 
4, Amavamo 2. Amavate — 3. Amavano 
Noi Temevamo Voi $ Temevate Eglinoî Temevano 
Sentivamo Sentivate Sentivano 


a) 


| 5. Del passato assoluto d-tto perfetto. 
Sing. 


4.Amai . (| 2. Amasti 3. Amò 
Io Temei Tut ‘Temesti Egli € . Temè o temette 


‘Sentii. Sentisti Senti o senlio 
ene: 25: . . Plur. 5 at 
1. Amammo 2. Amaste S.Amarono. 
Noi 4 -Tememmo Voi) Temeste Eglinog Temer.otemet. 
Sentimmo Î Sentiste Sentirono. 


CIRCOLOCUZIONI PER FAR INTENDERE. | 


A. Il passato presente detto prossimo. i 


A. Io ho ( amato 4. Noi abbiamo( amato. 

Sing. 2. Tu hai) temuto Plur. 2. Voi avete temuio 
5. Egli haf sentito 3. Eglino hanno sentito 

2. Il trapassato assoluto detto rimoto. | 

4. Io ebbi -( amato A. Noi avemmo ( amati 
Sing.2. Tu avesti € temuto Plur.2. Voi aveste jtemui 
3. Egli ebbe ( sentito 3. Eglino ebbero | senti 

5. Jl trapassato relativo detto prossimo. 

4. Jo aveva ( amato 4. Noi avevamo \amato 
Sing.2. Tu avevi $ temuto Plur.2. Voi avevate slemui 
3. Egli aveva sentito 3. «Eglino avevanof senti! 


variazione ver dealazino etimologi che 
e sintassiche. 


1. Del futuro assoluto. 

Sing. | | 

1. Amerò 2. Amerai 35. Amerà | 
To Temerò Tu Temerai Egli‘ Temerà 
Sentirò Sentirai Sentirà 
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| - Pur. 

4. Ameremo 2. Amerete 5. Ameranno 
Noi {. TemeremoPoi Temerele Eglinoî Temeranno” 
i Sentiremo -Sentirele Sentiranno 

2. Del futuro relativo detto Condizionale. 

— Sing. 
4. Amerei 2. ‘Ameresti 5. Amerebbe 
Io Temerei: Tu Temeresti Egli: Temerebbe 
“ Séntirei «Sentiresti Sentirebbe 
i l Plur. È . : « - 

4. Ameremmo .:(2Amereste 3.Amerebbero 
Noi è .Temeremmo Voi Temereste Eglinot Temerebbero 
-.Sentiremmo -  (-Sentireste Sentirebbero 


'CIRCOLOCUZIONI PER FAR INTENDERE. 
. °%+ Il futuro assoluto anteriore detto futuro posato. 


1. Jo avrò \ amato. 4, Noi avremo | amato 

Sing. 2. Tu avrai | temuto Plur. 2. Voi avrete $ temuto 
3. Egli avrà (sentito 5. Eglino avranno! sentito 

. futuro relativo anicriore detto condizionale passato. 
A.Io-avrei: + (amato : | #.Noi' avremmo (amato 
Sing.2. Tu avresti temuto PI. 2. Voi avreste —$temuto 
, Egli avrebbe sentito 3. Eglino avrebberofsentito 


Primo Modo della proposizione incidente 
détto Imperativo. 


Variazione per le desinenze. sintassiche 
ed etimologiche. 


1. Del tempo presente. 
Sing. 
se +. . Ama Ami 
è » + +. Temi) 2. 7u Tema > 3. Egli 
«0°. + Senti Senta 
“ 
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Plur. 
Amiamo Amate. Amino - 
Temiamo è 1, Noi Temete 0 2, Voi Temano | 5. Eglino, 
Sentiamo . Sentite Sentano uni 


‘ 


2. Del futuro. 
Sing. 


Vo Aniendi . Amerà i i 

° % . . Temerait 2, Tu © Temerà ( 5; Egk 
. è +  Sentirai . Sentirà 

ì Piur. 


Ameremo Amerete  ) Ameranno | i 
Temeremo $ 4, NoiTemerete 92, Yo Temerann 5. Eglin 
Sentiremo Sentirete Sentira nno 


Secondo Modo della Proposizione incidente , 
detto Congiuntivo. 


Variazione per desinenze sintassiche 
ed etimologiche. 


% 





4. Del tempo presente | 
| 1 Sing. | 
0% 4. Ami 2. Ami 3. Ami 

Che io è Tema che tu Tema che egli Teri 
Senta. Senta Seni 

Plur. 

cs; A. Amiamo —— 2. Amiate (5. Ami 
Che noil Temiamo che voij Temiate che eglino, Temat 
Sentiamo Sentiate ( Senta! 

2. Del passato relativo 0 imperfetto. 

Sing. o 


Temessi che {ud Temessi che eglij  Temes 


4. Amassi . 4. Amassi 5. Amas 
Che io 
Sentissi Sentissi SS Sepliss 


i 


404 


Plur. 
i {Amassimo (Amaste Amassero 
Che noi sTemessimo che voi Temeste che eglinodTemessero 
Sentissimo (Sentiste Sentissero 


CIRCOLOCUZIONI PER FAR INTENDERE. 
I 4. Il passato presente. 


Sing. | ì Plur. 
Jo abbia } amato Noi abbiamo) amato 
Che $ Tu abbi temuto che 2 Voi abbiate { temuto 
o Egli abbia ) sentito Eglino abbiano \ sentito 
li 
- 2. Il trapassato relativo detto piucchè perfetto, 
È Sing. Plur. . 
Jo avessi amato Noi avessimo ) amato 
Che < Tu avessi } temuto Cheî Voi aveste temuto 
Egli avesse) sentito Eglino avessero Y sentito 


| Terzo Modo della proposizione incidente, 
detto Gerundio. 
Variazione per desinenze sintassiche ed eti- 


i mologiche del senpo presente 
i 


e © ( Amando ( Zo Amando ) Noi 
Sing, Temendo | Tu  Plur. Temendo 5 Voi 

Sentendo { Egli Sentendo ) Eglino 
y CIRCOLOCUZIONE PER FAR INTENDERE îl passato. 


pb ___._ Sing. i i Plur. | 

Io Amato Noi Amato 

Avendo < Tu Temuto Avendo Voi temuto 

i ‘{ Egli Sentito Eglino Y sentito 
Ul 


wD. Tutti i verbi in are si variano come amare, e tut- 
' ti i verbi in ere e fre, come temere e sentire ? 


f 
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R. Tutti verbi italiani so:lo it rispetto della variazio- 
ne si possono ridurre a qualtro classi 1. in are co- 
me amare 2..in. ere lungo come semere 3. in ere 
breve come /eggere 4. in ire come sentire. Ma non 
tutti serbano costantemente la forma de’ verbi espo- 
sli nel. quadro. antecedente ,. cioè amare, temere , 
sentire , perocchè grande irregolarità ne presenta 
la variazione dell’ uso in moltissimi verbi, 

D. A che si riducono le irrogolarità de’verbi italiani? 

R. A tre capi f. Alcuni lasciano la caraltéristica dei 
verbi in «re e prendono: quella de' verbi in ere -0 

. îrer 2. altri hanno una diversità nel passazo .asso- 
luto e nel'participio in.to; 3. in fide molti difet- 
tano di alcune woez 0 di modi, o di tempi. 

D. Ditemi in prima che cosa si deve intendere per ea- 
‘ ratleristica, parlandosi di variazione di verbi ? 

R. Per caratteristica intendo la vocale, che precede 
la sillaba re del radicale di ogni verbo, la quale 
è a ne verbi in are, è è ne” verbi in ere lungo 0 
breve, è ? ne verbi in zre. to ea 

D. Perchè: tal vocale si dice caratteristica. |.» 

R. La caratteristica è un distintivo, per lo quale fac- 
ciamo differenza tra cose diyerse. Ora queste voca- 
li fanno distinguere, se una voce variata ‘apparten» 
ga al verbo in are o al verbo inere oc inere, per- 
chè essa domina in quasi tutta la variazione del ver- 
bo , come si può vedere.dal:paragonare alcuni tem-. 
piper. esempio , amava , temeva, dentiva.:. amat 
femei.,.sentit: amate; temete , sentite: amqssiî, 
temessî, ‘sentîsst : amando , temendo, sentendo , 
e ne’ derivati mante, temente, senziente: amato , 
temuto, sentito: dave: si vede che la ‘4, o-laje, o 
Ia ? domina în quasi tutte le voci della variazione. 

D. In che consiste la prima irregolarità nella varia- 
zione: dei ‘verbi ‘italiani? 0.0 : 

R. Consìste appunio..nel cambiare la caratteristica di 
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| una desinenza radicale con quella di un’altra, per 
esempio la @ in e o in ? e viceversa. Per esempio . 
il verbo in are al passato assoluto dell’indicativo fà 
in aî: se un verbo in are come fure fa fecrin ve- 
ce di fai come amaî, ecco la irregolarità in cam-. 
‘ po. Eccone degli esempîì nel seguente. 


4. QUADRO DI VARIAZIONE 


Nel quale sì paragonano i verbi Andare, Dare , Stare , e Fare 
. al verbo regolare amare variato nel 1 quadro. 


‘Hodo della principal proposizione detto Indicativo. 


Variazione per desinenze sintassiche 


cd etimologiche . 
: 
| 4. del tempo presente (1). 
| . 
| _ Sing. a 
Vado 0 vò Vai Vi 
Do % |; Dai ny Dà 
Io 4 Sto Tu 3 Stai Egli Stà 
Faccio 0 fò Fai Fà 
o _- Plur. 
Andiamo (2) Andate Vanno 
. g Diamo Date 21: Danno 
Noi 9 Stiamo ©. Voi Stale Eglino Stanno 
Facciamo Fate Fanno 


(4) lo noto con carattere corsiro le voci regolari , che si confor- 
? mano a quelle del verbo amare per far intendere che tutte le voci 
scritte in carattere tondo sieno mregolari. Riporto le voci. regolari 
pel confronto alle irregolari. : ci | 
(2) Il verbo andare, se mal non mi appongo , è derivato dalla 
frvpcsrione ante, primitivamente antare ; quasi ante ire. Infatti 
andare è il gire avanti, come il venire è il moto contrario — Non 
, so come rudere possa sostituirsi ali’ audare. 


e 
\ 
\ 


LI 
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2. Del passato relativo detto imperfetto 


Sing. | 
Andava Andavi Andava 
Dava Davi ; Dava 
Jo Stava Tu Stavi Egli Stava 
Faceva Facevi Faceva © 
Plur. 
Andavamo Andavale Andavano 
+} Davamo . fd Davale Is Davano 
Noi Stlavamo Voi Stavale. Eslino. Stavano 
Facevamo Facevate Facevano 


3. Del passato assoluto o perfetto. 


Singi 
Andai Andasti Andò 
D'iedi o detti Desti m_7: Y Diede o dette 
Jo Stetli Tu Stesti Egl Stette 
Feci Facesti Fece o fè. 
Plur. 
Andammo Andaste Andarono 
- \ Demmo . | Deste i Diedero o dett :ro 
Noi Stemmo Voi Steste Eglino Stettero 
Facemmo Ficeste Fecero 


Ne'tempi, che si formano per circolocuzioni, le diffe- 


renze si hanno ne parlicipii @ndato , stato, dato, 
che sono regolari , e fatto irregolare, e nel verbo 
essere o avere, che entra in costrutto a far inten- 
dere il fempo. 

Il futuro assaluto regolare, stabilito dall’uso pei ver- 
bi in are, è desinente in erò , quantunque per ra- 
gione etimologica avesse dovulo essere in arò. Quin- 
di sono irregolari Dare, Stare, Fare, come dal se- 
guenle prospetto. 
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Sing. 
Anderò Anderai Anderà 
Darò Darai : Darà 
o Starò Tui Starai Egli Starà 
Farò Farai Farà 
i ° Plur. 
I ‘pino Serata paso 
; aremo DI” arete ì aranno 
Noi Staremo ’°* 9 Starete Esino Staranno 
: Faremo Farete XA Faranno 


Primo Modo della proposizione incidente , 
detto Imperativo. 


Variazione pel tempo presente. 





Sing. 
dd e e DG Vada 
e + 0. dà ‘Dia : 
111 lsa ( TU stia | Egli 
è. + +. » Fà Faccia 
Piur. 
Andiamo va Metaro 
Diamo . P te . Diano ea. 
Stiamo Noi State Voi n eglino 
Facciamo Fate ._ Faccian 
Variazione pel futuro. 
o . Sting... 
. + . + Anderai ei 
è de a «Dani ar : 
i - > Starai | tu Starà | egli. 
°-° è è + Farai Farà 
Piur. 


Starete Staranno 


Anderemo |. Anderete Anderanno 
| Not | Vos 
Farete Faranno 


Darete Daranno I fu hi 


- Faremo 


‘ 
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Secondo Modo di proposizione încidente, detto 
Conguanteco: 


Variazione /. del ‘tempo presente. - 


Sing. 
. Nada vada | vada 
scudi DII . a; dia 0 di ind, dif 
Che 20...) stia” che’ bu stia o stit che egli stia 
Faccia | faccia uu, faecia 
ka 1 Ie i © LIL VARA è Plur. ‘ 
Andiamo { Andiate vadano 
Che \ Dìamo Diate diano 
. . n . . 
noi ) Stiamo» che Le State che egli “ ‘stano 0 steno 
Facciamo Facciate facciano 
2, Del passato relativo detto imperfetto. 
, Sing. b4 
Andassi È sindassi. “ | Andasse 
. ) Dèssi :).Déèssi ine $ Desse > 
Ghes0€ «.: eta cicgli | 
RA 00) Stòssi he tu Stèssi che‘egli Stèsse 
ent ‘[Facessi Facesse 
. i a pur. 6 | I y > i 
datano “6 Aaa a£ Andassero 
"i ò V'Dissimo . IDUsl Dessero 
Corno stessimo cia LOL )Stes "a Ghe-eguno Stessero 
Facessimio - » 0! PFwecste.: © Facessero 


Terzo Modo della proposizione incidente implicita , 
detto Gerundio semplice. 


Variazione del tempo presenie.. 


Andando \ " { Andando © Noi 

Li Dando = \ Io: pi,., ) Dando 

Sing. “Stando Tu | Blur: 4 Stando Eglta 
Facendo degli 0 Facendò | Ji 204) 


(1) Non vi: ae che id pr: oduea. ih questa {rammatica: {utte 
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D. D’onde deriva la maggiore irregolarità de’ verbi 
italiani? | 
R. Dalla formazione de’ presenti dell’ indicativo e con- 
giuntivo da una parle e da quelle del passazo as- 
soluto, o perfetto dall’ altra; imperocehè moltissi- 
mi nostri verbi ‘per buon suono alterano la varia- 
zione regolare de’ presenti , aggiungendo qualche 
lettera di ‘più, come giacere che fa giaccto e giac- 
cia , tacere che fa faccio e taccta : alcuni altri in 
îre prendono la desinenza ?sco, come capîre che fa 
capisco e capisca, infastidire che fa infastidisca 
e înfastidisca. Certi altri, seguendo la variazione 
de’verbi latini, hanno il passato assoluto diverso dal 
regolare esposto ne’quadri di variazione, come gra- 
cere che fa giacqui, giacesti, giacque, il quale è 
identico al latino jacu?, dicasi lo stesso di z2equi, 
| tacque, nacqui, nacque: altri fanno in sî come /essi, 
scrissi, dissi, dolsi, colsî, posi: altri in vî come dev- 
vi, dbevesti, bevve: volere fa volli, volesti, volle: 
vedere fa vidi vedesti, vide: ‘come si può riscon- 
trare. ne’trattati lessigrafici della variazione de’verbi 
Italiani. 00.00 | » 

D. Ma come saprò che un verbo è vatiato' regolar- 
mente o irregolarmente ? ; È 
R. Guardate a'primi tre quadri di variazione, e, dove 

trovate che un verbo sì discosti dalle forme ivi sta- 
bilite, direte che sia irregolare. Però diciamo in for- 
ma più generale 1. che il presenze dell'indicativo 
— sì forma della voce del radicale amare , temere, 
battere, sentire, togliendo le desinenze are, ere; 
îre, e.sostituendovi 0, ?, a, tamo,' ate, ano pever- 


le anomalie nella variazione de’ verbi ilaliani :  perocchè suppongo 
che secondo le ragioni di un buon metodo, i giovauetti sieno eser- 
citati nelle così detti conjusazioni de’ verbi italiani nello studio di 
apparecchio, che deve precedere agni ragione grammaticale. Il Pre- 
cettore in caso di difetto potrà suppiire secondo questi principii col- 


la raccolta de’ verbi irregolari italiani, 


408 | 
bi in are, ed o, î, €, tamo, ele, ono pe verbi ere 
. 0 tre. | o 
3. Dal medesimo am, fem, batt, sent si forma il pre- 
‘sente del congiuntivo de’ verbi in are, aggiungen- 
do î, î, î, iamo, iate, îno, e il presente del con- 
giuntivo de verbi in ere e ire, aggiungendo 4, 4, 
a, famo, tate, ano. 
Dal radicale amare, temere, battere, sentire, toltane 
la sola sillaba re e restando ama, feme,. batte, sen- 
ti, si formano 1. il passato relativo 0 imperfetto 
dell’ indicativo, aggiungendo va, vî, va, vamo, va- 
te, vano e 
2. il passato assoluto o perfetto, aggiungendo ?, st, 
“mmo;ste, rono. La terza voce indicativa del nome 
. di terza persona ne' verbi in are cambia la a in 
ò: ne verbi in ere cambia la ‘e in È, e ne verbi in 
tire cambia la 1 in ? accentala. | 
3. .il futuro assoluto de verbi in ere e tre , aggiun- 
‘ gendo rò, reî, ra, remo, rele, ranno. Dei verbi in 
are cambia la @ di amo in e per avere la stessa 
.. forma, come amerò e non amarò. 
4. Il passato relativo 0 condizionale, cambiando la 
sola «. della desinenza are in e, aggiungendo re?, 
. reste, rebbe, remmo, reste, rebbero 
.5. il passato relativo del congiuntivo , aggiungendo 
| ssî, sse, ssimo, ste, ssero | 
‘6. Il Gerundto, aggiungendo ndo, come amando, te- 
mendo, battendo e pe’ soli verbi in ire la è si cam- 
. . bia in e, come seniendo e non sentindo. Ecco le 
forme regolari della variazione de' verbi italiani : 
- tulti quei verbi adunque, che sì discostano da que- 
ste forme sono irregolari. i 


D, Quali si dicono verbi Difettiv: sotto il rapporto 


‘ della variazione nella lingua italiana ? 
R. Sono quei verbi, che l’uso non ha variato in lutte 
le desinenze sintassiche indicative de’ Mod? e de’ no- 


i Sii A = 


1 


} 
) 
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pen ce sfila 


«vero parlandosi dell'uso di essi 
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mi personali primitivi o etimologiche significative 
de’ cempîi. Tali sarebbero in italiano arrògere , ca- 
lere, folcire , 
cere, riedere, 1 quali 8’ incontrano usali solamente . 
in alcuni modi e in alcuni sempî, per esempio Ar- 
roge, arrogeva, arrose, arresero, arrogendo, e ca- 


gire, licere o lècere, lucere , mol- 


lere in cale o cal, calea, calse, caglia, calesse, 
carrebbe, caluto, calere ec. 


D. Questi e simiglianti verbi non si potrebbero varia- 


re in tutte le desinenze degli altri verbi? 


R. Ben si potrebbe, se l’ uso volesse, ma fino a quan- 


do quest'uso non verrà altuato da’ buoni scrittori , 
e seguito dagli altri, è uopo guardarsi d’introdurre 
voci inusitate. | 


D. E che dite voi de’ così detti verbi impersonali? 
R. Questa nomenclatura è falsissima ; poichè sì è ve- 


duto che le desinenze de’ verbi indicano le persone 
e non le significano. Ora i grammatici per verbi 
impersonali intendevano quelli, che nell’ uso della 
lingua non s'incontrano adoperati che in poche de- 
sinenze, come balena, tuona, neviga ec. Il che è 


in senso proprio , 
perchè in senso melaforico possono ancora intera- 


mente variarsi. Ad ogni modo simili verbi sarebbe- 


ro difettivi, e cadono nella disamina della sintassi 
e non dell’elimologia. 


APPENDICE 


Intorno alla variazione particolare di certi verbi 


che sî dicono FREQUENTATIVI € INCOATIVI. 


D. Quali verbi appo i latini si dicevano incoativ? 
R. Tutti quelli che alla desinenza di un altro verbo 


aggiungevano la desinenza sco, come calesco da ca- 
leo, frigesco da frigeo ec. 
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D. E che faceva questa desinenza apposta ? 

R. Aggiungeva il significato del principiare, ossia del 
--tempo in cui cominciava l’azione del radicale in 
guisacchè, se /rigeo significava sento freddo, il va- 
riato /rigesco aggiungeva: îo comincio - a sentir 
- freddo. | © pot ie 

D. Gl’ italiani hanno ritenuto questa desirenza ? 

R. Sì, in molli verbi in sco, come capisco, ugisco, 
obbedisco, ardisco, finîsco ec. ma si ritiene varia- 
-to in poche'voci simili alle seguenti — nel. presente 

dell’ Indicativo ; finisco, finisci, finisce, finiscono e 
nel presente del Congiuntivo, finisca, finisca, finî=. 
‘sca, finiscano , e nell’ Imperativo finisci , finisca , 
fmscamo. ne: 

D. Ma ha questa desinenza la stessa significazione la- 
dinaba “dip. ig È ST, 

R. Qualche volta sì, ma non sempre, onde pare che 

‘essa sia aus:liaria della variazione più tosto .che 

o Eliot SAMI | | o 

D. E.quali sono i verbi frequentativi? | 

R. Sono: quei verbi italiani, che a.somiglianza de’ ver- 

- bi. latini prendono una desinenza, nella quale si rac- 

. chiude al. significato equivalente a spesse colte e 

- “nipetute, come dormicchiare, canticchiare, cante- 

«‘ellare, spennacchiare, sonnacchiare, palpitare ec. 


fi 
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- DELL’ETIMOLOGIA 
INTORNO ALLA DERIVAZIONE DELLE PAROLE. 


È % 
è SE a s: 





INTRODUZIONE 


D. Che cosa fa la Derivazione nelle parole ? 

R. Ne altera la natura e la forma, in ‘guisacchè, sel 
‘- la radice o il radicale è nome, il derivato è verbo 
o altra parola diversa dal nome. Romano per esem- 
io è derivato da l'oma che è nome, ma niuno può 
dire che Romano sià nome come Roma, perchè quel- 
lo si varia nelle quatiro desinenze fondamentali 0, 

a, e, î, e questo in una sola. ‘ la ME 
D. Pare da ciò che la derivazione si proponga di ac- 
‘cumulare più ideé in una sola parola? * 
R. Senza dubbio, onde mirabilmente serve alla pre- 
cistone ed alla brevità del discorso da un verso e 
dall’ altro alla carzerà che tanto diletta. Ne invero 
una volta avremo detto di Roma, in un’altra dire- 
mo romano, come invece di’ di me, diremo ‘20, e 
in vece di fur lode diremo lodare ec. ec. 
D. In che differisce la Yariazione dalla Dertrazione. 
R. La Variazione altera le desinenZe ‘e non la natura 
‘delle paro!e, perchè il nome, che si varia, è' nome 
nel radicale è nel vartato ; la'Derivazione ‘al con- 
trario altera la natura e la. forma delle ‘paro!e' de- 
rirate , onde queste soho différenti dal ‘loro’ radi- 
cale, come. Hfomano è differente. da Roma. de 
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D. Da quali radici o radicali si fa la derivazione in 
italiano? 

R. Dalle seguenti 1. Dal Nome 2. dal Zerbo 3. dal- 
l'aggiuntivo 4. Dalle preposizioni 5. Da alcuni pre- 
nomi 6. Dagl'interposti. 7. Dagli stessi derivati, 
onde si costituisce la Derivazione di Derivazione. 


CAPO I. 
DELLA DERIVAZIONE DA' NOMI 
“D. Quando una parola può dirsi derivata da Nome? 


R. Quando in essa si ravvisa il nome come radice o 
radicale. ll verbo Murare per esempio è derivato 


da Muro, perchè po nome in esso chiaramente 


si ravvisa, fogliendo la desinenza are. 

D. Quali parole derivano da’ Nomi italiani? 

R. Da’ nomi italiani derivano i verd?, e cerle parole 
în forma di aggiuntivi. Quindi divideremo questo 
Capo in tre articoli : nel primo esporremo i verbi 
che derivano da’ nomi, nel secondo le parole in for- 
ma di aggiuntivi derivate da' nomi, nel terzo le pa- 
role in forma di nomi. 


ARTICOLO I. 
De' verbi italiani che derivano da' Nomi. 


D. Come si compie la derivazione de’ verbi da’ nomi? 

R. In generale si può dire che i verbi si derivano dai 
nomi, aggiungendo al radicale la desinenza are, ere, 
tre, così da muro sì fa murare, da grado si fa 
gradire ec. SLA | 

. D. In particolare a che bisogna pòr mente in ‘questa 
derivazione. a er 

R. Alle seguenti cose 1. Al verbo che si racchiude 


- 
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in queste desinenze rispetto al nome radicale 2. Al- 
l’ alterazione che subisce il radicale nell’ atto della 
derivazione 3. Alla radice greca o latina in molti 
verbi italiani derivati. | 
. D. Qual verbo racchiude la derivazione in verbi così 
derivati ? | 
R. In generale possiamo dire che vi racchiude i due 
verbi categorici fure ed essere. Ma questo non ba- 
sta, perchè il verbo per lo più è concreto, quale è 
richiesto dal nome, da cui si fa la derivazione. Così 
dicendo : murare non s'intende semplicemente fare 
il muro, ma ergere il muro o circondar di muro : 
così uccellare derivato da wccello sì adopera nel, 
senso d’ ingannare , per similitudine da’ cacciatori 
che coll’ uccello di richiamo ingannano gli altri uc-. 
celli. Oltracciò bisogna osservare che gran differen- 
za passa ira verbo concreto e verbo derivato. Ora 
se il primo racchiude fare e'l verbale, il secondo 
necessariamente deve racchiudere un verbo concreto, 
che faccia senso col nome da cui deriva. Così, di- 
cendo ferrare derivato da ferro, non lo confondere- 
mo col verbo concreto, onde la traduzione analitica . 
non sarà far ferro, ma mettere 1 ferri. Per sapere 
poi se un verbo è concreto o derivato si guardi al 
nome radicale, il quale se sarà concreto, il verbo 
che se ne forma sarà derivato, come ferrare da fer- 
ro, murare da muro. 
D. È in quanto all’alterazione del radicale nell’atto 
della derivazione che bisogna osservare ? 
R. Bisogna osservare che in alcuni casi per formare 
la derivazione di un verbo si fa precedere una com- 
, posizione in principio. Così da srepe non si fa ste» 
pare ma asstepare: da cera non si fa cerare ma 
incerare: da polvere non si fa polverare ma #m- 
polverare. Ultracciò vi sono alterazioni in quanto 
alla desinenza del radicale nell’ atto che 8° informa 
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a verbo. Così da cicatrice non si fa cicatricere, ma 
citatrizzare ; da mano non si fa manare ma ma- - 
neggiare :. da. coda non si fa codare ma codtare:. 
da amore non si fa amarare ma amoreggiare ec. 
D. E in quanto alla radice greca o latina? == 
R. Bisogna osservare che molti yerbi derivati italiani 
hanno per radicale un nome greco o latino, che non ‘ 
corre nella ‘nostra lingua. Z'emporeggiare per esem- 
pio viene dal sesto caso lalino #empore, per lo quale 
noi diciamo zempo: Corroborare viene dal radicale. 
latino robore, che non è in uso presso noi: Simil- 
mente erradiare da radio, inoculare da oculo, pa- 
ralizzare dal greco. paralist ec. cc. Questo miscu- 
glia di..greco e latino in italiano è frequentissimo 
tanto nella Derivazione, quanto nella Composizione, _ 
come. vedremo. o | 


‘ARTICOLO II 


. Delle parole derivate da’ nomi in forma 
.. di aggiuntivi. Le 
D. Quali parole .in forma di aggiuntivi derivano dai 
nomi. io LA E 0 
R. Tutte quelle parole, nelle quali si ravvisa per ra-. 
dicale: un nome, ed hanno la variazione degli ag-' 
giuntivi per le desinenze fondamentali 0, a, e, ? 
senza che perciò sieno aggiuntivi. 0/00 
D. Ma ‘come può essere che non sieno aggiuntivi, men- 
tre ne hanno la forma? . . War | 
D. Affinchè una parola appartenga ad una classe, non 
basta. che abbia la forma delle parole di quella clas- 
se, ma st richiede che ne abbia il significato. Così 
abbiamo veduto che quello, quella, quelle, quelli 
non è aggiuntivo, ma prenome, quantunque abbia 
la forma di Suono, buona, buone ec. Del pari que- 
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ste parole derivate possono avere la forma degli ag-. 
giunlivi. senza che tali esse sieno , percae non si- 
gnificano nè qualità nè quantità. Mio, per esem-’ 

io è una di cosiffatle parole, e significa di me.. 
Ora chi direbbe che mio sia aggiuntivo, perchè come 
aggiuntivo si varia? ie 
D. ln questa supposizione, se esse non sono pè No-' 
mi, nè Verbi, nè Aggiuntivi e in breve nessuna: 
delle classi primarie e secondarie, che classe for-. 
mano? TEA I 
R. Siccome le parole composte non formano classe a 
parte, perchè i componenti si riducono alle classi 
stabilite, neppure queste, le quali in sostanza non 
sono che un gruppo di più parole racchiuse nella” 
derivazione, ma dilferenti dalle parole variate e com- 
poste. "n a sa 
D. Ma perchè si variano queste parole? ve: 
R. Si variano. per ragioni sintassiche, ossia per ac- 
cennare colla loro inn al ncme che delermi- 
nano, così, per esempio, dicendo 1274 mano; 0 sua 
fortuna, la desinenza a .e a di mia e sua fa inten- .. 
dere mano: e forluna, di cui sono determinazioni. 
D. Quali sono le principali desinenze di siffatte parole 
nella lingua italiana e quali idee vi si racchiudono?, 
R..Sono le seguenti. 1. Le desinenze in ale, ele, ile, 
come animale, fedele, canîle, parole equivalenti a 
di anima, di fede,.di cane, dipendenti da un no- 
me da. precedere come canile ad uso di cane, op- 
pure equivalgono .a con anima, con fede dipendenti 
da un nome da precedere espresso o solt'iuteso, co- 
me vomo fedele equivalente a uomo con fede 2. la 
desirenza in esco come munesco, fanciullesco, grot= 
tesco, che equivalgono a di 0 con mano, fanciullo, 
grotta ec. 3. la desinenza in wsfo, come venusto il 
cui radicale è venus latino (Venere), onusto da onus 
(peso), robusto da (robur rovere) e per traslato la 
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forza: essi racchiudono il nome dipendente da di 0 
con 4. La desinenza in îco come portico, da porto 
e domenico da domino latino, che significa signore: 
4.Le desinenze in vo e oso come annuo e annoso, 
il primo significa di anno , il secondo racchiude 
l’ idea di quantità, onde annoso vale di molti an- 
“nt, dicasi do stesso di acquoso, poroso ossia di tutti 
i desinenli in 080 6. Le desinenze in eo, #0 ceo, co- 
me cereo di cera, 0 con cera, patrio di padre, ro- 
saceo di rosa 7. Le desinenze in ano, ese, ino, ate, 
come romano di Roma, ateniese di Alene, arpinate 
di Arpino , parigino di Parigi 8. Le desinenze in 
are, orto od ojo, arto.0 ajo, come polare di po- 
lo, rosario o rosajo luogo di rose, ciborio luogo 
di cibo 9. in eo come spineto, roseto di molte spi- 
ne e di molte rose 10. i così detti‘possessivi ossia 
le parole in forma di aggiuntivi derivate da’ nomi 
primitiyi personali 270 di me, tuo di te, suo di sè, 
nostro di noi, vostro di voi, i quali per la desi- 
nenza ?, fanno mzet, tuot, suoî, nostri, vostri ec. 

D. Che bisogna avvertire inlorno a questi derivati? 

R. Bisogna avvertire che, essendo derivati in forma di 
aggiuntivi, subiscono tutte le variazioni degli aggiun- 
tivi in gran parte. In generale quasi tutti prendo- 
rio le desinenze fondamentali @, 0, e, ? : molti pren- 
dono le desinenze de’ diminutivi, peggiorativi, ac- 
crescitivi e migliorativi, come animalaccio , ant- 
maletto, fedelino, antmalone ec. Alcuni prendono 
le desinenzéè de’super/ati vi, come fedelissimo, acquo- 
sissimo ec. Ma in questo bisogna consultare il buon 
uso. Le quali desinenze sono sempre per conto del 
Nome che racchiudono, onde fedelissimo equivale a 
uomo di massima fede ec. 
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ARTICOLO III, 


Delle parole derivate dai nomi în forma di nomi. 


D. Quali parole in italiano si possono dire derivate 

da’ nomi in forma di nomi? 

R. Tutte quelle parole che hanno per radice un nome 
ed una desinenza come quelle de’ nomi variati. 

D. E nonsi potrebbero dire queste parole variate piut- 
tosto che derivate? E 

R. Nò, perchè le loro desinenze racchiudono idee di- 
verse da quelle che suole racchiudervi la varzazione. 

D. In generale qual idea esse racchiudono? 

R. Esse SR una proposizione incidente, che 
determina un nome personale, a cui si riferiscono: 
così dicendo per esempio fornaro, s'intende una per- 
sona che cuoce pane al forno, dove si vede che 
fornaro equivale alle parole che cuoce pane al forno. 

D. Ditemi le principali desinenze di questi derivati nella 
lingua italiana ? o 

R. Eccole 1. in aro 0 ajo come pecoraro chi custo- 
disce e pasce pecore, as:naro chi guida asini, 60- 
raro chi guida buoi, mulinajo chi regola il moli- 
no, così campanajo, crestaja, farinaro ec. adat- 
tandoci nella traduzione quel verbo che l’ uso è so- 
lito di adaltarci : 

2. In tiiero 0 ttiere come panettiero chi vende pane, 
mulattiere ‘chi guida mulo, cinattiero chi vende o 

| compra vino, darazizere chi fa baratto ec. 

3. In zero o tero, ere o ere comecantiniere, veritie- 
re, limosiniere, ecc. sebbene ‘questa desinenza a me 
pare pervenutaci dagl’ inglesi, che dicono maker per 
fattore ec. a | 

4. In ista come macchinista chi fao regola macchi- 
ne, fochista chi fa e spara fuochi artifiziali, così 
ebanista, pianista, corista, violinista, desinenza 


118 
a noi venuta dal greco e latino, se pure non voglia- 


mo dire che questa desinenza sia parola componente 
in fine da sto stare. £ 


CAPO IL. 
DELLA DERIVAZIONE DA’VERBI. 


-. D. In Persi adempie la derivazione da’ Verbi. 
R. In due modi, tioè mediatamente , ed immediata- 
.» « mente. La derivazione mediata è una Derivazione di 
Derivazione, onde ne dovremmo parlare. nel Cap. 
VII. ma siccome si rannoda al verbo ne diremo 
ualche cosa in questo Capo, che dividiamo in due 
Sezioni : nella .prima arlorenio della derivazione 
immediata e nella seconda della mediata. 


SEZIONE PRIMA. 
Delle parole derivate immediatamente da’ Verbi.. 


D. Quali parole derivano immediatamente da’ Verbi ? 
R. l così detti participi 1. in anze 0 ente. 2. in do 
o so 3. in @Gndo o endo come faccenda, reverendo 
venerando 4. in uro come futuro, venturo ec. 
D. Secondo quello che voi dite i particip? non sono 
| aggiuntivi, né manco verbi. 
R. Cho non sieno verbi è chiaro dal solo riflettere, 
che essi si variano come aggiuntivi: che non sie- 
no aggiuntivi è facile a comprenderlo dal solo ri- 
flettere che essi non significano qualità nè quanti- 
tà. Chi direbbe che amante sia fo stesso che be//o 
o grande? 
D. Adunque che cosa sono? 
R. Sono parole derivate da verbo in forma di aggiun- 
tivi, e dicendo in forma di aggiuntivi voglio inten- 


id 
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dere che sieno capaci di variarsi nelle desinenze in 
in tutte le forme, con cui sivariano gli aggiualivi. 


D. Ché cosa significa il participio in unie 0 ente? 


R 


. Questo derivato ha diverso valore, secondo la di- 


‘versa natura del verbo da cui deriva. lo ne darò 


1 


la traduzione, distinguendo come segue. 


. Se'il verbo astratto 0 concreto è di stato; come 


‘sédente, dormiente, riposante, stante ec. il parli- 
‘cipio equivale @: colui che- è nella sedia, nel son- 


‘no; nel riposo, nello stato, ossia equivale ad una 


2 


proposizione incidente col verbo ‘essere. determina- 
to dal rapporto di corterenza seguito dal verbale 
che è un nome astratto dal verbo medesimo, 


. Se il verbo èdi azione, bisogna ancora distinguere 


o è di azione, che produce va come ama- 
re, scrivere ec.o è di azione, che produce effetto- 


‘ moto.’ Nel primo caso il participio in anze ‘o ente 


Il 


equivale ad una proposizione incidente, il cui verbo 
è Fare seguito dal verbale, il quale.è determinato 
dal rapporto di dipendenza : così dicendosi Pietro 
è amante dî verità, o studente dî filosofia, ognu- 
no vede, che l’espressione equivale a questa più 
semplice: Pietro è uomo, il quale fa amore di 


‘verità o. fa studio di filosofia. Infatti diva par- 
all 


ticipi anche in concreto sono seguiti dalla prepo- 
sizione di in italiano e del genitivo appo 1 latini. 
Ondechè come latinismi bisogna considerare quei co- 
strutti italiani, che presentano questi participîì seguiti 
da nome detto obbietto, come Pietro è leggente fi- 
losofia. i 

secondo caso, cioè quando il participio è di verbo 
d’ azione producente effezto moto, come vegnente , 
corrente equivale a proposizione incidente, il cui 
verbo è fare seguito dal verbale di moto: così di- 
cendo: Pietro è corrente, l’espressione analitica sa- 
rebbe Pietro è colui che fa corso. 
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D. E che dite de’ participi Enze e Faciente ? 

R. Questi si traducono semplicemente per colui che 
E o Fa. i 

D. E che significano i participî italiani in f0 0 so, 
come amato, letto, venuto, scosso, seduto ec.? 

R. Bisogna ancora distinguere da qual verbo sieno for- 
mati, e perciò dine pee diciamo 1. che i par- 
ticipi in to derivati da’ verbi di stato, come stato, 
seduto, dormito, riposato ec. equivalgono alla pro- 
posizione in seguita dal verbale dello stesso verbo, 
così dicendo io sono seduto l’ espressione è iden- 
tico a quest'altra 70 sono nella sedia 0 nel sede- 
re 2. i participi in to derivati da’ verbi di azione 
producente effetto mado equivalgono alla preposi- 
zione 7a seguita dal verbale determinato dal parti- 
cipio provveniente : così dicendo : 20 sono amato, 
l’espressione equivale a quest’ altra : 70 sono nel- 
lamore proveniente (intendi da Paolo ec.) 3. Allo 
stesso modo si traducono i participi in #o de’ verbi. 
di azione producente moto colla differenza che non 
hanno il verbale determinato dal participio prove-, 
niente. Così dicendo: 70 sono venuto, l’espressione 
equivale a: 70 sono nella venuta intendi da Ro- 
ma) (1) o so sono nel venire o sul venire (da Roma). 

D. Ditemi ora che cosa significano i participi in an- | 


PESSSE 


e ire REIRSTE 
PRATI 


(1) Con queste versioni de'participi italiani si può dare una spie-! 
ga come l'ausiliario stato possa far inteudere i tempi passati. Quan- 
do dico : io sono stato amato , l’espressione equivale a questa : io 
sono nella permanenza dell'amore provveniente ( da Paolo ). Ora chi 
dice di essere permanente in amore, già fa intendere che abbia ama- 
to per qualche tempo anteriore al presente. Similmente il verbo 
arere dinota tenuta o possesso, idee le quali suppongono un anterio- 
rità, perchè il possedere non si compie in un attimo. D.cendo quin-. 
di io ho amato, è lo stesso che io posseggo (Paolo) nell'amore prove- 
miente in lui da me. Colla quale espressione si accenna al passato, Il 
RertciDo adunque in to non è nè passivo nè passato, ma è sempre 
o stesso dopo di avere , e dopo di essere. Le differenze consistono 
nella diversità della provvenienza del Modo e non nella significazio- 
ne etimologica di una identica parola. 
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, do, o in endo, come venerando, faccenda, meren- 
da, prebenda, azienda ec.? 
R., Queste e poche altre parole simili sono venute dai 
latini , i quali avevano il così detto participio in 
dus col significato di da essere o degno di essere 
seguito dal participio in #0, come venerando e fae- 
cenda , che significano uomo 0 cosa da essere, 0 
degno e degna di essere venerato o fatta. Dai 


:  Grammatici latini questo fu detto participio futuro 
n Passivo, ma desso è parola derivata in forma di 


,, Aggiuntivo col significato anzideito, e l' idea del fu» 
x _< fUro è per ragione sintassica e non etimologica. 

. D. E che significa il participio di uro, come /uturo? 
R. Questa desinenza ritenuta in pochissimi verbi ila- 
liani, è desinenza tutla latina, come in futuro, ven- 
j  suro, nascituro, pestturo cc. Essa significa una pro- 
posizione incidente, che ha il verbo essere, seguito 
n da per e dalla voce radicale del. verbo, da cui de- 
riva, come anno futuro, che si traduce anno, che 
è per essere; gloria non peritura , che si traduce 
i gloria che non è per perire ec. ec, i 
:D. Per quali ragioni i participi si variano, come gli 
)_. aggiuntivi? a 

'R. Per ragioni tutle sintassiche. 

D. Ma quali sarebbero mai queste ragioni ? 

R. Siecome il participio in genere contiene una de- 
i terminazione di nome, se gli è data la desinenza 
# del nome per farlo riferire allo stesso agevolmente. 
è Per la stessa ragione aleuni participi sì fanno com- 
" parativi, superlativi, diminutivi, accrescitivi ec. 
come amamissimo, studentello, studentaceto ec.? 


li 


D. Quali parole derivano medialamente dal verbo? 
R. Quelle parole, che derivano da altre parole, che im- 
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ARTICOLO Il. 


Delle parole, che derivano mediatamente dal verbo. 


| 


quelle, che derivano da’ participi esposti nell’ arti- 


ticolo antecedente. 


D. E quali parole derivano da’ particip? ? 
R. Le seguenti. 1. Dal participio in ante o ente de- 


‘cono verbali 2. dal participio in fo o so derivano: 


.rivano i verbali in forma di nomi equivalenti ad una 


rivano alcune parole in forma di nomi desinenti in 
danza o enza come da diligente la diligenza, da 


‘osservante la osservanza. ()uesti nomi e tulti gli 


mediatamente derzvano da verbo : tali sarebbero 
I 


altri derivati da participi in forma di nomi si di- 
alcuni verbali desinenti in zione 0 tone, come da 
letto LEZIONE, da atto AZIONE, da affisso AFFISSIO- 
NE, da udito UDIZIONE: 3. dallo stesso participio de- 


proposizione incidente che determina un nome per- 


. sonale: questi verbali finiscono in fore o’ sore co- 


me da Zetto si fa Lettore che significa vomo che 
fa lettura: da croc:fisso si fa ‘crocifissore. Il ver- 


bale in fore si varia in #rice per dinotare l'agente 
‘femmina, come Zettrice, autrice, creditrice, debitri- 


-.ce.4. Dal derivato in fore si derivano alcune parole in 


lai 


forma di aggiuntivi desinenti in orzo, come da scrit- 
tore serzitorio o serittojo, che significano dî e sertt- 


| NL 





| 
| 


v— es : ——- 


tore, da montîtore sì fa monîtorio, da. censore si) 


fa censorto ec. 5. Dal participio in wro derivano i 


verbali in «ra, ancorchè il participio non sia usa- 
to, come serittura, frattura, legatura, lettura ec. 
Da questi poi si fanno altre derivazioni, come accen- 
neremo nel Capo VII. Ecco a quante cose è uopo 


attendere nella disamina della parola! 6. Metto in ul- 


£- 
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timo luogo alcuni derivati da verbo, che hanno la 
desinenza in mento, come movimento da muovere, 

“e per abbrevialura mòmento: così monumento, do- 
. cumento ec. a | 
O CAPO III. 


DELLE PAROLE CHE DERIVANO DAGLI AGGIUNTIVI 


D. Quante specie di parole derivano dagli aggiuntivi? 
o R. Tre specie di parole cioè 1. i nomi astralti, 2. i 
;. verbi, 3. alcune parole in forma di aggiuntivi. — 
}, Adunquedivideremo questo Capo in tre articoli. 
I 


«+ 7 ARTICOLO I. 


| 


| 

" D. Che cosa significano in generale i nomi astratti de- 

i rivati dagli aggiuntivi to 000° LR 

", R. Significano la qualità separata dalla sostanza, e, a 
così dire, ‘personificatà , ossia. considerata come ‘so- 
stanza, (i O | Dai 

" D. Come si distitiguono questi derivati? 

R. Dalle diverse desinenze, che hanno in italiano. — 

: D. Ditemi le principali desinenze di siffatti derivati. 

‘ R. Sono le seguenti. E ani 

" 1. La desinenza d accenlala, come carîtà da caro, 
beltà da bello, pietà da pio, verità da vero, bon- 

: ta, santtà, gravità ‘dà buono, sano, grave. — 

° 2. La desinenza ezza come gravezza, bellezza, va- 
" ghézza, ‘fierezza, altezza , lunghezza da grave, 
bello, vago, fiero, alto, lungo. E 
‘ 3. La desinenza tudine, come turpitudine, amaritu- 
“© dine da turpé e da amaro. dr pete 
' 4. La desinenza in 7a come maserta, superbia, învi- 
«dia da misero, superbo, îinvido, © ©» <<. > 
i s 

| 


| 


ale n ° A N 4 se ol ì 
Ù De’ Nomi astratti, che derivano dagli Agguintivi. 


ì , 
124 Î 
. La desinenza in 2z:4, come grazia, pigrizia, ava- 
rizia da grato, pigro, avaro. 
6. La desinenza in edine, come pinguedine, putre- 
dine da pinque e putre ec. | 
D. Che bisogna notare in quanto a questa derivazione ? < 
R. Bisogna notare che anche le parole derivate in for-. 
ma di aggiuntivi hanno questa derivazione, come: 
animosità da animoso, acutezza e politezza dai 
parlicipi acuto e polito ec. 


| ARTICOLO II | 
De Verbi, che derivano dagli Aggiuntivi. 


| 

D. Come dagli aggiuntivi possono derivare i verbi ? 

R. A condizione di una desinenza: di verbo in are ,- 
ere, îre significativa di azione o di stato, riferen-| 
‘do l’aggiuntivo o al verdg/e od all’obbietto, comes 
da curvo, si fa curvare, che significa fare curvica! 
o rendere curva la verga ec. gravare, che signi- 
fica fare gravità, o rendere grave la mano , ec. 

D. In quanti modi si compie questa derivazione ? 

R. O in modo semplice, 0 in modo composto. 

D. Quando è in modo semplice? | 

R. Quando l’ aggiuntivo semplice assume la desinenza 
are, ere, îre come da liscio lisciare, da curvo cur- 
vare, da sano sanare, da servo servire, da ami- 
co amicare ec. | 

D. Quando la derivazione de’'verbi dagli aggiuntivi av- 
viene in modo composto? | 

R. Quando si compie a condizione o di comporre in, 
principio qualche pece prepositiva, o di aggiun- , 
gere qualche sillaba alla desinenza aro, ere, zre. | 

D. Producetemi qualche esempio della derivazione col- 
la prima alterazione ? 


. Da poLce abbiamo il derivato addolcire per la 
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» composizione in principio dell'ad, da BIANCO î7- 
bianchire, da BUONO abdbonare, da TRISTE intristi- 
- re, da seLLO abbellire, da LUNGO allungare, da 
| LARGO allargare, da PIANO appianare, da SUPERBO 
?? insuperbire, da TENERO fntenertre, da DURO îndu- 
._ rare ec. “e: 
:D. Datemi ora qualche esempio di derivazione colla 
i’ seconda alterazione. | 
R. Eccone alcuni principali 1. alcuni verbi, derivati da, 
aggiuntivi in fo, cambiano la £ in 2, come da ALTO 
alzare, da DIRITTO dirizzare 2. da alcuni aggiun- 
tivi derivano i verbi aggiungendo alla desinenza del 
radicale la desinenza ggiare, come da vaco si fa 
ragheggiare, da spesso spesseggiare, da cALDO cal- 
| deggrare 3. alcuni verbi alterano la desinenza del- 
- l'aggiuntivo in rare, come da FELICE felicitare, da 
: FACILE facilitare ec. 
rD. Che si deve osservare intorno a questa derivazione? . 
;R. Si deve osservare che dessa si compie ancora su 
i moltissime parole derivate in forma di aggiuntivi, 
è come da ACUTO participio si forma AGUZZARE , da 
PIETOSO împietosire, da PESANTE appesantire, da 
PEZZENTE appezzentire, da umiLe derivato dal lali- 
no humus si fa umiliare, da uMANO si fa umiana- 
i re ec. 7 


| ARTICOLO III, 


Delle parole în forma di aggiuntivi ‘derivate 
i dagli aggiuntivi. 


:D. Quali parole si possono dire derivate dagli aggiun- 
tivi in forma di aggiuntivi? 

R. Sono tutte quelle che hanno -per radicale un ag- 

‘_giuntivo, e sono variate come gli Aggiuntivi. 

D. Datemene qualche esempio. 

R. ‘ale sarebbe urico, il cui radicale è uno, il qua- 
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le- si varia nelle desinenze fondamentali .0, @, e, 7. 

Similmente romanico, il quale ha per suo radicale 

‘romano, che ha forma di aggiunlivo , e germani- 

co, îspanico, italico ec. ec. | | 
D. A che equivalgono simili parole? | 
R. Esse racchiudono la preposizione dî e l’aggiunli- 


vo radicale, che finno riferire al nome termipe di 


rapporto. Così dicendo uso germantco, ognuno ve- 
de -che si voglia intendere uso di uomo germano , 

‘e figlio unico significa figlio di una esistenza; 0 
di uno amore o di una speranza. Di qui si com- 
prende la differenza di uno, unico, e solo. E, se 
unico sì confonde qualche volta con ur0, è per me- 
ionimia e non mai direttamente. 


CAPO.IV. 
DELLE PAROLE CHE DERIVANO DALLE PREPOSIZIONI 


D. Quali parole derivano dalle preposizioni della lin- 
gua italiana? | 

R. Ne derivano molte parole in forma di nom? e di 
aggiuntivi e molti verbi. Ma è da premettere che 
la radice di questi derivati per lo più è latina co- 
me vedremo. . | 3 

D. Qual ordine terrete nell’esporre questa derivazione? 

R. Metterò le preposizioni italiane o latine in ordine 
progressivo, dalle quali simili parole derivano. 

i. Dalla preposizione lati ante, che significa avanti, 
deriva la parola @nfico in forma di aggiuntivo, dal 
quale poi deriva il nome anezehità. Dal medesimo 
ante deriva in forma di comparativo anzertore. 

2. Dalla preposizione latina post, che significa dopo, 
gl italiani derivano in forma di comparativo la pa- 
rola posteriore, e in forma di superlativo postumo, 
e in forma di aggiuntivo semplice poscero. I nostri 


t 
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. antichi dalla preposizione italiana dopo derivarono 
addopare, che oggidi non corre nell’ uso. 

3..Dalla preposizione latina retro gl’ italiani derivano.. 
arretrare, come da dietro traduzione di retro de- 
rivano dietreggqiare. . | 

A. Dalla Preposizione fuor: delta latinamente forîs o 
Joras gl italiani derivano le parole in forma di ag- 
giuntivo forzere, VO ea e ’l verbo /o- 
raggiare parola tecnica della milizia. Il nome foro, 
mi sembra che abbia la stessa radice. 

5. Dalla preposizione latina 2nzer che significa entro 
o tra 0 fra gl'italiani derivano le seguenti parole. 
in forma di aggiuntivi anterno , interiore, intimo, 
i verbi 2riernare ed enirare col composto adden- 
trare. 

-6. Dalla preposizione latina super o supra italiana- 
mentc sopra si derivano le ‘seguenti parole in for- 
ma di aggiuntivi soprano addolcito in sovrano, su- 
pertore, supremo con tult’i loro derivali, come so- 

vramta, superiorità, e’ verbo superare. | 

‘7. Da oltre preposizione corrispondente alla latina u/- 
tra gl'italiani derivano oltranza, inoltrare , ulte- 
riore, ultimo, oltraggio, oltraggiare ec. 

S. Dalla preposizione latina 2nfra gl’italiani derivano 
inferiore, infimo, inferno, e i derivati 2nfertorità, 
infimezza ec. si 

9. Da Zxtra preposizione latina ‘gl’ italiani derivano 
esterigre, estremo, esterno, esternare, esternazio- 
ne ec. du a 

10. Da sotto traduzione della latina sub e subzer, gli 
italiani derivano sottano e sottana , in forma di 
aggiuntivo e sozézle in senso metonimico a A 
care cose mule, che si nascondono penetrando tra 
le cose grosse. | 

11. Da Circa preposizione latina e italiana derivano 


Ù 
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Circo e Circolo, Cerchio, Cerchia, Circolare verbo 


e in forma di aggiuntivo, Cherca e Chercuto. 

12. Da Citra preposizione latina gl’ italiani ne tras- 
sero il loro derivato in forma di comparativo Cite- 
riore, che significa più în qua, come ulteriore , 

. significa più in là. | | 
13. Da Contra o Contro preposizione derivano con- 

trario e da questo contrarietà e contrariare. 


CAPO V. 
DELLE PAROLE CHE DERIVANO DA ALCUNI PRENOMI. 


D. Quali parole derivano da’ Prenomi italiani? 

R. Siccome i prenomi hanno la forma degli aggiun- 
tivi, potremmo dire che da essi derivano quasi tut- 
te le parole che abbiamo veduto derivare dog age 
giuntivi. | ta 

D. Producete qualche esempio di questa derivazione. 

R. Eccone alcuni. 1. Da certi prenomi derivano i no- 


mi astratti, come qualità, identità, medesimezza, 


parità, equaglianza, similitudine, diversità, quan- 
tità da quale, da idem, medesimo, pari, equale, 
simile, diverso, quanto. 

2. Da certi prenomi derivano i verbi, come 1mmedesi- 
mare da medesimo, assimilare, agquagliare, pa- 
reggiare, alterare da simile, equale, pari, altro. 
E, quando dico che da’ prenomi derivano i verbi , 
intendo tutte le variazioni , derivazioni e composi- 
zioni del medesimo, 
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CAPO VI. 


DELLE PAROLE CHE: DERIVANO DALLE INTERIEZIONI 
sui OSSIA. DAGLI INTERPOSTI, 


D. Come'delle /nterjezioni , che sono vot, possono 
derivare le purole? 

R. Allo stesso modo che nella seconda parte abbiamo 
- vedplo che vi possono essere interjezioni miste. 

D. Come si chiamano in generale le parole derivate 
dalle /nterjezioni ? | 

R. Parole onomatopetche. GG I 

D. Che. vuol: dire parola onomatoperca? © 

R. Vuol dire parola la quale, quando si pronunzia, dà 
un .s%0n0 .che ‘rassoniglia al suono dell'oggetto che 
significa .; per pi Ha miagolare è ‘una parola di 
quote genere; perchè,- quando voi la pronunziate, 
ormate eolla bocca un suono similissimo al-lamen- 
to del gatto... CA as 

D.-La lingua italiana ha ‘parole onomatopetche ? 

R. Nè ha moltissime e più che ogni ‘altra lingua. 
aaa qualche esempio col rispettivo signi- 
cato. > È n i 
R. Dalla voce umana abbiamo le seguenti: 1. da 4 

uh! ululare, e da ahi il nome dai; 3. da chimèé 
gli omet. - |. =. ee 
Dalle voci degli animali le seguenti: miagolare far 
la ‘vece del gatto, guayolare far la voce del cane, 
belare far la voce della pecora, ruggire far la vo- 
ce .del Leone, muggire e boare far fa voce del due, 
gracidare far la voce del corvo e delle cornacchie, 
chiocciare far la voce della chioccia, grugnire far 
la voce del ‘porco, così il iubare della tortora , il 
cinguettare degli uccelli, il ragghzare dell'asino ec. 
Si- possono aggiungere le parole onomatopeiche che 
+ rappresentano ‘i suoni delle sostanze, materiali, come 

“n 

Lia, 


1 
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tonfo e tonfare , esprimenti il suono che ‘fanno i 
corpi solidi cadendo su i liquidi, il soffio e'l soffia- 
re del vente, il /luido delle acque, lo storzzire del 
le foglie, il cigolare de’rami, il fruscio delle frat- 
te, il russare di chi dorme, il ruspo o ruspare 
delle galline, il ruszolare, il cozzare ec. ec. 


co CAPO VII 


Ù bi 


DELLA DERIVAZIONE DI DERIVAZIONE DELLE PAROLE‘ 


D. Che cosa è la Derivazione. della Derivazione? 
R. Si ha la Derivazione di Derivazione , quando da. 
una parola derivata se ne-deriva ancora:un'altra,.in 
“ guisa che quest'ultima è derivata di derivata. 
D. Datemene qualche esempio. oa 
It..Sia la parola marinaresco. Essa deriva da mari- 
naro, marinaro deriva da marino, marino dériva 
da mare, ondechè abbiamo tre derivazioni : 1. di 
marina da mare , 2. di marinaro da marino. 3. 
di 22urmaresco da marinaro. Questa derivazione. 
di deriva:tone accresce immensamente il Dizionariò 
delle lingue , ed è sorgente inesauribile di zuove 
parole pure, quando il bisogno lo. richiede. . ©. — 
D. A che giova il sapere che una parola sia deriva- 
ta di. derivata? — i, Cd Si 
R. Giova per due ragioni potentissime , la prima .è 
per avere una sorgente di nuove parole pure in cà- 
s0 di bisogno come abbiamo detto ; la seconda è 
per usare reltamente le parole. - Vu © RISI 
D. Ghe vuol dire rezio uso delle parole? «. | .. ., 
R. Vuol dire che le parole si debbono usare nel lorò 
vero significato. Ora per sapere il vero significato 
delle parole è ‘uopo conoscere quanto la: variazio-: 
mne, derivazione e compostatone ji racchiude. (A 
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ignora: adynque ‘la derivazione della derivazione 
delle parole, non può usarle rettamente. | 

D. Provatemeto icon qualche: esempio. - 


» . 


D. Se taluno ‘ignorasse , che marizaresco è derivato 

i di marinaro ; e ignorasse pure che la desinenza 
sco aggiunto: a marinaro significa di, onde ma- 
rinaresco equivale a dî marinaro, come marinaro 
a di marino, è marino ® di mare, potrebbe dire. 
spropositando uomo marinaresco , come qualcuno 
ha detto #00 popolaresco, 0 uomo grottesco. La 
derivazione ‘di read c’ insegna; che possiamo — 
dire uso. martharesco; espressione equivalente a que- . 
sta analitica: uso di: marinaro ossia di uomo ma- 
rino, e uomo martno equivalente a uomo pratico 
delle ‘cose di.-mare. e si 

. D. Qual metodo 'adunque bisogna tenere nella ‘disa- 
mina de’ derivati di derivati? “© o.’ n 

. R. Bisogna:ridurre l’ ultimo dérivato al suo radicale 
prossimo , e risalire così fimo alla prima radice , 
come abbiamo fatto di. marinaresco rispetto a mare. 

. D. Ma quest’ultima e ‘prima radice è sempre reperi- 
bile nella lingua italiana? vi e 

R. Non sempre, perchè vi sono moltissime parole ifa- 
liane derivate, la cui radice è latina.fo ne ho no-. 
talo qualche esempio ne’ capi antecedenti , ma qui 
giova produrne: degli altri. Gl' italiani hanno pro- 
prio e proprietà, e quindi appropriare verbo, che 
non sono radici, ma derivati dalla preposizione la- 
tina prope, la quale significa vicino , onde prossi- 
mo, che significa vicinissimo. 

, 2. Umiliare è derivato da umile ed umile è derivata 
dal latino Xumus, che significa terra o loto. 

3. Umanare è derivato da umano, e umano , se io 
non m’inganno, dallo stesso Aus, come parola de- 
rivata in semso di aggiuntivo, onde umano è equi- 
valente a di terra, perchè il primo omo, detto la- 
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tinamente 400 dallo stesso Zumo, fù plasmato di 
terra. vi UR, 
A. Iniziare viene da tnîzio, e intîzio dal supino enitum 
composto. da 2n e Z/um supino di eo îs andare. 
5. Vocumentare viene da documento e questo da do- 
ceo verba latino non italianizzato, tradotto per zr- 
segnare... f Ro a 

6. Z'ormentare viene da tormento e tormento dal la» 
tino forqueo, il quale è da iorgues collana, messa 
in giro o a filo ritorto. Si dice tormenta quasi /or- 
quimento, da cui toreimento diverso da. tormento. 

7. Demaniale viene da Demanio, e demanio di ori- 
gine greca, perchè l’ elemento dema significa po- 
polo o comunità, come. apparisce in demagogo agi- 
tator di popolo e democratico. Quindi s' ingannano 
i giureconsulti, che pretendono questa parola di ori- 
gine straniera, benchè introdotta da’ Normansi. 


8. Dominio deriva da domino parola latina italianiz-. 


zata- in Donno e Donna, che propriamente significa 
dominatore, 0 dominatrice, padrone, 0 padrona. 


Ma dominus viene da domus la casa, e significò pa- 


drone; perchè chi st4 7a casa dà segno che ne sia 
padrone. La donna -propriamente è domina; perchè 
a lei si affida la custodia di easa. — Den 
9. Sinore da sentore, che significa più veechio, e se- 
nile da sene, che significa vecchio. Ecco come chi 
vuol sapere la lingua italiana deve indispensabilmente 
studiare la latina, se Rig 





| - "PARTR QUINTA | 


DELLA COMPOSIZIONE DELLE PAROLE 0 DELLE 
i a PAROLE COMPOSTE. 


dine 


© INTRODUZIONE | 


D. Per quale ragione precipua le parole sì compon- 
sno" Dia ee 
R. Parlandosi. di composizione di parole, è uopo di- 
stinguere le parole pronunziate dalle scritte e distin- 
tamente rispondere: alla domanda proposta. Se si 
vuol sapere perchè le parole profferendosi si com- 
pongano ? rispondo «che ciò ‘avviene per la naturale 
appoggiatura della voce dalla prima alla. seconda 
nella pronunzia di più parole congiunte a costrutto, 
affine di far intendere le relazioni che hanno tra loro. 
Onde la composizione per lo più avviene tra quelle 
| parole, che hanno maggior relazione sintassica, co- - 
| me perciò, perché, dal, allo ec. ec. Tante volte 
si fa per grazia, onde i monostillabi, ossia le parole 
| di una sillaba, per.lo più si compongono, perehè, se 
sì pronunziassero distaccate., produrrebbero noja. 
Se si vuol sapere poi perchè le parole scrivendosi an- 
«| _°‘ cora sì compongano? Rispondo che la scrittura deve 
seguire tutte le ragioni della profferenza, se vuole 
adempiere esattamente il suo ufficio. o 
D. Si può dire rigorosamente che le parole composte 
sieno una generazione di parole secondarie come:le 
derivate e'le vartate; ©... . a 


ABS 

.R. Se le parole composte conservano interi i loro ele- 
menti senza alcuna alterazione , come oltremodo , 
tuttavia, tuttavolta, maisempre ec. si può dire che 
simili parole non sieno una generazione diversa da 
quella degli elementi, che entrauo in composizione. 
Ma, se componendo si. altera la forma o il signifi- 
calo de’ componenti, allora le parole composte sono 
una generazione a parte differente dalle derivate e 
variate. 

D. In quanti modi si può effettuare la composizione 
delle parole? sù i 

R. In ogni composizione si può dare uno de’due casi. 

una parola si compone a un'altra in grazia di 
questa «ultima, che vi: figura principalmente: 0 i com-- 
ponenti vi figurano egualmente. Nella prima sup- 
posizione ‘il componente che: meno figura può pre-- 
cedere ‘e' la“composizione :si dirà 72z5ule : ‘può se- 
guire e fa composizione si dirà finale. Nella seconda 
supposizione la:comppsizione si dirà di equipollenza. 
Onde ‘& chiaro che' il presente trattato sarà diviso in 
- CAPO I. . 


‘0; le. DELLA COMPOSIZIONE INIZIALE ©. 
D:.Come avviene questa specie di composizione? . 

R. Per alcune parole di-una o dué sillabe, che si pre- 
mettono alla maggior coniponente. © | 
D. Di che natura sono fe parole, che si premettono?. 
R. Sono le stesse preposizioni in gran parte, per lo 

‘più di. forma’ latina ,: oltre a poche' altre parlicelle 
greche e laline ‘che ‘non soné- preposizioni. - O 
D. ‘Le dette: particelle soffrono. qualche alterazione di 
significato componendosi Yi. 
R. Spesso in composizione le dette particelle fanno in- 
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tendere.altre idee ‘oltre la propria, ‘e, ‘come dicono 
le scuole, aequistano un significato Metaforico, :- : 
D. Ditemi quali sano queste: particelle e ta loro com- 
posizione. - so de to a 
, R. Eccole— 1. 4;.che , quando la parola: seguente. 
comincia da vocale, si accresce di.una d e. si fa 44, 


fat, ‘3 


è preposizione del verbale (vedi pag. 33) e signi-- | 


fica. rapporto ‘di tendenza. E, siccome l’idea della 
tendenza si associa alla: prossimatà ‘verso il termine, 
cui tende il corpo messo in moto, spesso questa pre- 
posizione: si adopera a far intendere la. relazione di 


- vicinanza: -Coll' unz'è coll’ altro ‘significato ,. 0‘cdl. 


solo primo si truova in composizione «di moltissime 
parole.e specialmente co' verbi italiani. Per: ragione 
di buon suono se.la maggior componente eomincia:da 
consonante .semplice,. questa si raddoppia, come al= 

are, qffondare; ammonire, aecorrere, aggravare; 
abbellito, attorniare, asstepare,: annotare. ,- addi» 
ventre, apportare , arrecare. Se me-eccettua ‘la g 


ehe non:si. raddoppia; ma ‘invece. sua accresce l' «. 


di una e core acquistarè.: Sela maggior compo» 
neniè ;eomibcia. das seguita da consonante: come 
scrivere; spieture, Va: resta inalterata come descrivere, 
aspirare, ma la z:si raddoppia come azzeccare, uz 
EMME CGI 
Le. parole. adambrarè, adescure, adocchiare ec.:sono 
esempi.della .@ che si fa ad, quando la maggior gom- 
ponente: :principia da vocale; sebbene: non manchino 
esempi di: aombraré, aescare da. lasciarsi ‘alla poe 
sid\ne'casi di necessità. metrica. > i. a 0 

45. @b, abs, sonò tutte e tre una preposizione la- 
i i an ‘all’italiano: Dr; che significa 
rapporto: di or:gine ( vedi: pag. -38 ).> Differiscono 
tra loro Rosi ‘in: quanto al. significato; ma alle cir- 
costanze dell’ uso per ragione di- buon: suono, ‘cieè 


“ 


«. T 
La 


Caeoni 


blica 


4 
Be) 


a st adoperava innanzi a pàrole; che:cominbiavano 


ja 
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da: consonante semplice; 43 innanzi a vocale , abs 
innanzi a £#, 9, ec. Noi le notiamo perchè si truo- 
vano: in composizione di alcune parole italiane ve- . 
nute da’ latini, come in abrogare, abderrare; abbor- 
rire, abjurare. L’abs fatto as in astrarre; assente, . 
assolvere, astenersi. CI A 

Ora è da avvertire che questa. PASRe Sion componen= 
dosi non sémpre ritiene il soto significato di Da, 
ma spesso: sì. associa: al rappotto di /onzananza 0 di 
estertorità; ‘così astenersi significa tenersi :lontano 
da, abberraré, errare lontano da'0 fuori ec. 

3, Circa. preposizione latina e valiana , che esprime 
rapporto di sito , in composizione si modifica per 
buon suono in cireu, circo, circon; così compo- 
ponendosi con dare fa: circondare, con tre (in sen- 
so di andare) fa circuire ,- circuito , circuizione ; 
con stanza nome astratto dal verbo stare fa circo- 
stanza : dicasi lo stesso di e:rconcidere ; circo- 
spetto , circonvenire .ec., de n di ad 

4,.Con preposizione italiana , esistente ‘appo i latini 
nelle sole parole composte come conduce , compa- 
rare, ec. significa rapporto di compagnia (vedi p. 
31). 0.di unione. Essa si compone ad :infinite pa- 
role italiane , come concedere; conguassare , con» 
tenere, congtungere, confratello, consorte ec. Bi- 
sogna notare alcune alterazioni di questa prepositi-’ 
va. in. composizione ; perocchè, quando .la ‘maggior 
componente: principia. da /, 72, r, la n di con si 
cambia in Z,m2,i r come collaborare, commettere, 
corrispondere : se la lettera iniziale della. maggior 
‘componente è p 0 8; la n si cambia in 1 come com- 
_baittere, comparare: innanzi a-vocale si fa co.comé 
coabitare , coesistere, coincidere, cooperare. ()ue- 
-sta preposizione conserva. :il suo significato in tutte 
Île allegate composizioni. ‘ug a d DE 

Pare che qualche volta il co. in composizione serva 


\—. 


pre) 
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al solo buon suono, come in corale, cotanto, co- 
dui, colet che non sono differenti da tale, tanto, 
Lui, Lei ec. (1). i 

5. CONTRA preposizione lalina e italiana esprime rap- 
porto di s:fo e propriamente l'opposizione di due 
soggetti. In composizione raddoppia la lettera ini- 
ziale della maggior componente, se principia da con- 
sonante semplice, come contraddire, contrallume, 
contraffare, contrapporre. Non così, se la maggior 
componente principia da 8 impura , come contra- 
stare — Alle volte contra si fa contro, come. con- 
trosenso , contropelo ec. 3 ee 

6. DE proposizione latina corrisponde a Da italiano; 
che significa rapporto di orrgize. Questo De spesso 
Irasformato in Di si truova in composizione di mol- 
lissime paro'e italiane , come derenire , dirigere , 
devoto , dipingere, dipendere, descrivere, dimet- 
tere. Questo De spesso in italiano significa non 0 
meno, come deforme che significa senza forma 08- 
sia brutto, demoralizzare opposto a moralizzare, 
dimettere contrario a méttere , destituire contra- 
rio a statuire , deporre contrario a porre. 

7.-E ex preposizione latina che si tradusse da e me- 
tonicamente /onzano 0 fuori , onde eatra fuori 0 
lontano, si compone a molte parole italiane con gli 
stessi significati , ma ex in italiano si fa es, ed 
extra si fa estra 0 stra, come emettere mettere 
fuori, editto fuori detto, esporre, esclamare , 
straordinario , stravagante , strartcco. In alcune 


(1) È mià opinione che queste e simili parole nella loro origine 
fossero stale differenti dalle semplici, e che la composizione non f08- 
se avvenuta per seniplice pienezza di suono. Cotale differisce da ta- 
le, come con tale dal semplice tate Ma come cotale, cotanto , colui, 
Colei cc. polevano accordare col primo termine di proposizione , 
che nelle scuole -dissesi Neminativo ? Considerateli come una de- 
terminazione del Nome ei problema è risoluto. Dicendo Colui per 
esempioy intendesi l’uomo con lui, ossia l'uvmo con quel carattere 


gia noto. 


2 


8. In preposizione latina e italiana con lo stesso si 
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e 
‘composizioni la es si fa semplicemente s came sela- 
mare, sposizione , sperimentare e stra si fa train 
traricco , tragrande. a 
gni- 
ficato di relazione di contenenza che ‘nel Cap. VII. 
part. 1° dicemmo preposizione del verbo, è una i- 
niziale componente di moltissime parole italiane. Bi- 
sogna pòr mente che in grazia del buon suono la 
la n di în si cambia, nella prima consonante della 
maggior componente , se questa comincia da /, r, 
m come illuminare , illustre, irrompere, immer- 
gere ec. innanzi a d, e p la n si cambia in 7 co- 
me amparare , imbevere, imbrigliare ec. innanzi ad 
s impura si toglie la # come ispirare, istituire , 
ispezione , ma non bisogna confondere quest? ac- 
corciato di #7 coll’? che si compone all s impura 
preceduta da consonante, come per ispezialità, tn 
spazio, con ‘îstrazio ec. innanzi alla vocale @ si 
raddoppia la a come innanzi, innalzare, inna- 
morare : innanzi alle altre vocali e consonanti re- 
sta intera, come 2nceedere, indovinare , inferire , 
Ingerirsi , insinuare ec. ec. | 


. 


9. INTER e INTRA preposizioni latine corrispondenti al- 


l'italiano dra fra sono ritenute in molte parole ita- 
liane con lo stesso significato 1. tréer in interpel- 
lare , intercedere , interporre. 2. intra in intra- 
prendere , îintramessa , intravedere. 3. Intro in- 
vece di 1n/ra in intromettere, introdurre. 4. Tra 
e Zra in trattenere , frapporre , tradire, trave- 
dere , tramezzare, frammesso ec. 


10. InrrA preposizione latina col significato di sotto 


si truova in composizione di qualche parola italia- 
na, come înfrascritto. 


11. Og preposizione latina in sigrificato di avanti 0 


contra si truova composta a moltissime parole ita- 
liane — riliene la è in oberato, obbedire, obbjet- 


bd 
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to, .obbligare : la cambia in p avanti a p, come in 
opporre , oppilare : la cambia nella consonante i- 
niziale della maggior componente come in occorre- 
re, ovviare , osservare , ommetiere , oggetto, of- 

endere , ottenere ec. ec. | 


12. OLTRE preposizione italiana da «/ra latina si com- 


pone come iniziale a molte parole, come o/zrepas- 
sare , oltremodo, oltremonti, oliremari, oltrarno. 
Qualchevolta si accorcia in #ra da ultra, come tra- 
cotto cioè ultra cotto, onde è difficile a distinguere 
in certi casi, se questo. fra in composizione venga 
da extra o da ultra. | 


13. PeR preposizione latina e italiana e di molte altre 


lingue moderne con lo stesso significato, ossia di rap- 
porto di passaggio. E, siccome cià che passa tende 
all’ estremo; cioè al compimento e totalità della sua. 
esistenza, così questa preposizione, componendosi, ac- 
quista la virtù di far intendere l’idea di molto, ds- 
su, tutto — come perfetto, che significa tutto o 
bene fatto, perdere tutto o molto dare, perire an- 
dare assai cioè finire o toccare il termine, perdu- 
rare molto durare, pervenire giungere al termine, 
perdonare donar molto, quale è il dimenticare delle 
offese — Ondechè i grammatici dicevano che il per 
componendosi all’aggiunlivo formava il superlativo, 
come perfido felelissimo e per antifrasi 7nfedelissi- 
mo, pertinace lenacissimo , pel/ucido lucidissimo. 


14. Pre viene dalla preposizione latina prae, che. an- 


ticamente si leggeva pr, da cui derivano priore , 
priîsco, e prima col significato di anzeriorità ossia 
di un-rapporto di silo. Si truova composta a mol- 
tissime parole italiane con lo stesso significato come 
prenome , preliminare , premettere , predire, pre- 
ferire , prescrivere, pretendere, pregiudizio, pre- 
venzione, previo, preporre, presedere, prelibare ec. 


E, siccome da prae,e ter si fece appo 1 latini prae- 
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ter ossia tre volte avanti , e ciò che si truova'in 
tale posizione è o/fre relalivamente a un altro, co- 
sì preter con ong significalo si è ritenuto in al- 
cune parole italiane, come in prezermettere , pre- 
terire , preterilto, preterizione. | 

15. Post è una preposizione tutta latina, che significa 
‘Dopo ossia rapporto di 80 opposto ad avanti. E, 
sebbene non si usi da noi isolatamente, niuno ila- 
Tiano deve ignorarla, se è vero che essa entra come 
iniziale componente di molte parole italiane , nelle 
quali vi figura ora come: post, ora come pos, ed 
ora come po in posticipare , postergàré , pospor- 
re , pomerto, pomeridiano, poscritto, postutto (se 

ur non si vuole il postuzio una abbreviazione di 
posto .tutto ec. ec.) 

16. Pro è parimente una preposizione latina, che noi 
non usiamo isolatamente , salvo nelle espressioni @ 
mio prò, a suo prò , ma spessissimo in molte pa- 
role composte nelle quali figura da iniziale compo- 
nente — ro radicalmente significa vico, e, sic- 
come chi sta vicino dà segno di essergli a favore, 
spesso troviamo questa preposizione adoperata nel- 
l’ultimo senso metonimico. | dal: 

Proconsole, provicario, propretore, proprestdente. I 
gramma/'ici tradussero in queste parole il pro per 
vice, ma, affinchè uno faccia le veci di un altro, è 
necessario che sia coslituilo ©7e7z0 a quest ultimo; 
la quale ‘idea è propria di pro. 

Alle volte il pro in composizione è abbreviato di pro- 
cul,che significa lontano 0 fuori, come in provve- 
dere, promettere, proporre, profferire, procaccia- 
re, prognosticare ec. ‘ 

17. Re e Rerno di origine latina corrispondono alla 
preposizione italiana dietro, e si trovano in molle 
nostre parole -composte nella quale Re e Ni e re- 

-tro figurano da iniziali componenti , come in rea» 
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zione, recitare, reclamare, riaccendere, ridonare, 
rifare, retrocedere, retroguardia. In composizione 
ritiene il significato di dietro e dî nuovo, ossia di 
I atti. | i 
18. SoerA viene dalla latina super e supra preposi- 
- zione , e.in composizione ora si ritiene sopra, ora 
sovra, ora super, ora supra, ora alla francese sur 
o sor, come in soprastare, sovraggqiuàgere, super- 
ficie, sorprendere, superfluo, surrogare , sormon- 
lare, suvvenire ee. ec. | 
19. Sotto preposizione italiana, formata dalla lalina 
sub e subter e insieme con esse si compone a mol- 
te parole nostre come in sottoscrivere , sottinten- 
dere, sottoporre, sutterfugio, subodorare, subire, 
«Per buon suono sotto si abbrevia in so e sub in 
su e componendosi raddoppiano la eonsonante ini- 
| ziale della maggior componente, come in sottrarre, 
8ossopra, sussistere, suddito, soggetto ec. ee. 
20. Sine, preposizione latina si truova in composizio- 
ne di parole latine italianizzate, come. semplice, che 
significa senza pieghe, sincero ec. Alle volte il s2- 
ne si fa prepositiva in significato di negazione, co- 
me sparare opposto a parare, spedito opposte a 
impedito, spaurare opposto a far paura, sprigio- 
nato, opposto a 227prigeonato ec. ec. ne 
21. 'Tnans è preposizione latina, che non corrisponde 
ad unica parola italiana, ma si traduce 4? /d. E, 
quantunque isolatamente non sia usata da noi, pure 
si compone come iniziale in moltissime italiane pa- 
role, ora come frans, ora come ras, ora. come ira, 
in. fransito, transtttvo, transtgere : in trasanda» 
re, trasferire, trasportare, trasfondere :.in trapas» 
sure, trafugare. Si guardi di non confondere que- 
slo zra con quello di ultra e di exira. 
D. Oltre a queste preposizioni italiane e latine non bi- 
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sogna riconoscere altri iniziali componenti nella no- 
stra lingua. si i A 
R. Vi sono oltre a queste alcune altre parole greche 
e latine che non sono preposizioni ed entrano a com- 
- ‘porre come iniziàli ‘fe nostre parole. 
D. Ditemi quali e quante sono quest altre iniziali ? 
R. Sono le seguenti principalmente. | l 
1. Arch, che in molte parole si pronunzia ARCI è . 
parola. greca, che si compone da iniziale a moltis- 
sime parole italiane col significato di primo 0 prin- 
cipale, come architrave, archetipo, arcivescovo, ar- 
ciditacono, arciprete, arcasino, archimandrita, ar- 
cidiavolo ec. fi sl î 
2. Bis, che alle volte si fa di, è parola latina, che si- 
| gnifica due volte, essa entra in composizione da ini- 
ziale a molte parole italiane, come Biscotto, disace- 
cia (che imac due volte sacco, perchè la bisac- 
cia è a due sacchi) disavo, dipartire, dbipenne, bi- 
- strattare, bisestile ec. ec. se si: 
3. D1s particella greca con due significati in. compo- 
sizione, cioè di male o non e di due o di ordine. 
Nel primo significato si compone alle seguenti pa- 
role disinganno ; disamore, disumano , disutile, 
- dispiacere, diseguale e cambiandosi la 8 nell’ini- 
ziale della parola seguente, ‘come in difficile, de 
‘ forme, diamare, differente. Forse a questo dis ‘ 
tolta via Ja s e cambiando la? in i al- 
‘ cune parole italiane composte da de negativo come 
- deforme, demoralizzare ec. ec. di cui parlammo a 
3 pag. 137 num. 6, LA, se 
Nel secondo senso si adopera il dis nelle parole di- 
sporre, discorrere ec. | o | 
4. Equi parola latina da cequus, a, um, che signi- 
fica eguale, si truova in composizione di alcune pa- 
‘ role nostre, come in equilibrio, equidistanza, equi- 
20310, equivalere, equipollenza ec: ec. 
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5. Iv particella negativa per inversione della 7 la- 
tina, che significa 20n, come è ritenuta in nienze, 
composta da 72 ed' ente ossia non ente e in niuno, 
cioè ron uno, si truova in composizione con lo stes 
8o significato in molte parole italiane, come in ru- 
mano, infelice, importuno, inutile, iniquo , infa- 

:+ me, înqureto, incivile. | sa 

Bisogna attendere DER în in composizione è pre- 
posizione e quando è negativa, perocchè l’ uso alla 
stessa radice annette i due significati differenti nei 
radicali e ne’ derivati. Così 22c2v2/e significa non ci- 

| vile, incivilire poi significa render civile. 

6. Semi è particella greca, che significa 270220 0 me- 
| tà: essa si compone inizialmente con molte parole 
| italiane, come in semicerchio, semicivo, semilette- 

rato, semituono, semîvocale. de 

7. Nec parola latina, che significa e ron, mutandosi 
in 2eg o semplicemente in ze, si compone inizial- 
mente a molte parole italiane come in negozio, ne- 

. gligente, nefando, negare, nequizia ec. 

8. Neo o NEA parola greca, che significa nucvo, si com- 
pone a molte parole greche italianizzate, come ne0- 
logo, Neapoli e quindi Napoli, che significa nuova 

- ciltà ec. ec. dl a. * 
9. Mowo paròla greca, chie significa uno 0 s0/0 si com- 
one inizialmente a molte parole latine e greche ita- 
dindizala come monotono, monotonia, monosillabo, 

‘monarca; monopolio ec, GG La 

10. PoLt anche essa parola greca, che significa molto 
‘ si ‘compone inizialmente a molte parole ran e gre- 

che italianizzate, come ralisiliglo: poligamia ec. 
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CAPO JI. 


DELLA COMPOSIZIONE FINALE DELLE PAROLE 


D. Quando la composizione delle parole si può dire 

finale? =@=@=u@_ vl 

R. La composizione è finale, quando si compie per 
certe parole in forma di desinenze apposte ia mag- 
gior componente che precede. 

D. In quante maniere si compie questa specie di com- 

_ posizione? i 

R. In molte maniere: io ne andrò producendo qual- 

. che esempio per le principali. | | 

1. Per la desinenza abr/e la quale è una vera parola 
per sè sussistente in forma di aggiunlivo col signi- 
 ficato di capace, onde abilità in senso di capacità. 
Essa si compone a moltissime parole italiane come 
amabile, superabile, inurrivabile, desiderabile, e, 
se la parola precedente finisce in ?, la « di abile 
si cambia in quell’ 7, come evrnerbile, sensibile. 
Il valore intero di simili parole è capace di esse» 

| re amato, superato, vinto, sentito ec. Ossia che 
la prima parola maggior componente ragchiude il 
verbo essere e ’l participio in fo. Quindi è che ma- 
lamente in italiano si dice sensibile per capace 4 

sentire. 

A me pare che in molte parole italiane la desinenza 
vole sia la stessa abz/e per l'affinità della 6 colla , 
perchè lodevole, biasimevole corrispondono alle la- 
tine /audabilis, vituperabilis. ec, Come pure la de- 
sinenza le di utile, facile, docile, agile ec. par- 
mi identica ad «d:/e, perchè nel significato concor- 
dano, onde uzzle equivale a capace ad essere usa- 
to, facile a capace ad esser fatto ec. 

2. Per la desinenza CipA e Cipio, che sono vere pa- 
role alterate del verbo latino Caedo, che significa 
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tagliare, onde si fa l'italiano zuerdere e i derivati 
incisione, incisore, precisione, concistone. Le due 
desinenze si appongono a molte parole italiane, ma 
la prima dà alla parola composta la forma di no- 
me, che racchiude una proposizione incidente simile 
a coluî che uccide, come in omicida, liberticida, 
Deicida, parricida, fratricida, e'l nome che pre- 
cede fa da oggetto. La seconda desinenza dà alla 
parola composta la forma di un nome astralto, co- 
me parricidio, fratricidio, Deicidio. Le parole Sut- 
cida e Sutcidio sono composte da suz parola lati- 
na che significa di sé, onde suzcida è l uccisore 
. diséec. I 
3. Per la desinenza Cinto, che è parola latina -altera- 
ta da cano verbo, che significa canzare e quindi pa- 
lesare o manîfestare, come in patrocinio, lenocinio, 
vatteinto. | 
4. Per la desinenza Dico e Dicio, che sono vere pa- 
‘role latine, quello verbo, che anche in italiano esi- 
ste, e questo derivalo. Amendue si compongono in 
fine di molte parole italiane, come saldi , ve- 
ridico, fatidico, giuridico, prendendo la forma di 
nomi. Quindi giudicto, che si è fatto giudizio, e 
giudice aiiiualente a dicitore del gius e quindi al 
magistrato. | È 
5. Per la desinenza FeROo, che è un verbo latino, che 
significa zo porto: come desinenza si appone a mol- 
tissime parole italiane col significato di portazore o 
portatricé, come Lucifero portatore di luce, sopo- 
rifero portatore di sonno, erbifero, mortifero, fiam- 
- mifero, sonnifero ec. 
6. Per la desinenza fico, fice, ficto, che sono vere pa- 
role alterate dal’ verbo latino facio, che significa io 
So 0 fuccio. Tutte. e tre le sopraddette desinenze si 
appongono a molte parole italiane, come malefico e 
benefico fattore ‘di male o di bene, magnifico ope- 
7 
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ratore di cose grandi: artefice, orefice , chi lavora 
secondo arte o in oro, quindi maleficio , veneficio, 
beneficio 0 benefizio — OgiFICIO , si adopera in sen- 

- so di duco che.dalla forma fa una specie di bocca 
‘ad un vase. 

7. Per la desinenza GeRO, che è un vero verbo lati- 
no, il quale significa portare. Essa si appone qual- 
che volta alterata in zzero in molte parole italiane, 
come armigero ed armizzero, cornigero, lanigero, 

+ Gligero., | 

8. Per le desinenze SPicro e SpPizio, che. corrispondo- 
no al verbo latino Spiczo, il quale significa io guar- 
do o sbircio. Molte parole italiane prendono que- 
sto verbo a desinenza, che loro dà la forma di un 
nome astratto, come auspicio il veder degli uccel- 
li, frontespizio o frontispizio la parte anteriore dì 
un edificio, che è presente allo sguardo dello spet- 
tatore. 

9. Per la desinenza GENA che è una vera parola gre- 
ca, la quale significa generare : alterasi qualche 
volta componendosi in ggine, e igno, come indi- 
geno , Saline , caliggine, benigno, maligno. Il 

eno è ritenuto tale quale nelle parole greche ita- 
Tianinale dalla scienza, come ossigeno, idrogeno ge- 
neratore dell’acido e dell’acqua. 

10. Per la desinenza /egio, che è un'alterazione del 
verbo latino /ego, che significa leggo— privilegio, 
sortilegio , florilegio, spicilegio. | 

11. Per la desinenza morzo alterazione del verbo la- 
tino moneo, che significa ammonire, avvisare, co- 
me patrimonio, matrimonio, mercimonio, parsimo- 
nia, ceremonîa cc. ce. 

12. Per la desinenza ?v0, che è un'alterazione del pas- 
sato 2v2 del verbo latino eo, îs andare, come ap- 
parisce dal senso che presentano le parole compo- 

- ste desinenti in 270, quali sono sî9r3ficativo, ossia 
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cosa che va a significare, qiustificativo, aggiun- 
tivo, lentîtivo, purgativo, nominativo ec. 

13. Per la. desinenza para, che è parola latina alte- 
rata di parto, che significa partorire, come ovipa- 
ra chi partorisce uova, vipera invece di civipera, 
serpentello, che partorisce i figli vivi, puerpera ec. 

14 Per la desinenza plice, che è pargla allerata dalla 
latina plica, che significa prega, come semplice sen- 
za piega, duplice, triplice, quadruplice, multipli- 
ce, quindi i derivati duplicare, multiplicare, centu- 
plicare ec. 

15. Per la desinenza #2m0, che è un'alterazione della 
parola latina 2nzimus composta da inter e imus , 

| come Zeggitimo, marttimo. 

16. Per la desinenza vole e volo, che è verbo latino, 
che significa 70 voglio, il quale in composizione ha 
il valore di volente, come benevolo, malevole, uo- 
mo che vuole bene o male. 

17. Metto in ultimo luogo la desinenza «9970 e talvol- 
ta eggio, che a me pare un'alterazione di 490, 
agis , che significa menare 0 spingere , e in com- 
posizione significa aftuazione come linguaggio , 
maneggio , parteggio , beveraggio. 

D. Non vi sono a notare altre desinenze di simil na- 
tura? | 

R. Se ne potrebbero produrre ancor altre, che io per 
amore di brevità tralascio in un corso di elementare 
grammatica. 


CAPO 11I, 
DELLA COMPOSIZIONE PER EQUIPOLLENZA. 
D. Quando si può dire che la Composizione si fa per 


uipollenza ? | - 
R. Quando upo de componenti non ha maggiore di- 
» 
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| gnità dell’ altro. nella composizione , ossia quan do 

| non si considera aggregato in grazia dell’altro. 

D. In quante maniere avviene questa specie di com- 
posizione per equipollenza ? ci 

R. E difficile raccogliere tutti modi indefiniti, secon- 
do i quali essa si compie. Purnondimeno andrò e- 

‘ sponendo -neseguenti articoli le principali combi- 
nazioni di' siffatte parole nella lingua italiana. 


* ARTICOLO I. 
Composizioni di Nom e Nomr. 


D. Quando ha luogo la composizione di nome a 20me? 

R. Quando due nomi si scrivono o si pronunziano con- 

iuntamente, come se fossero ‘una sola parola, come 

1 nomi particolari degli uomini Carl/antonio, Giam- 
pietro, Giambattista, Martateresa ec. - di 

D. In quante maniere si compie questa Composizione 
in quanto alla significazione de’ componenti ? 

R. In due maniere I. senza aggiungere altro signifi- 
cato come un di più, che non compete a ciascun com- 

‘ ponente. 2. Col far intendere qualche cosa di più 
che non è espressa. n 

.D. Datemi qualche esempio della prima maniera? 

R. Esempi della prima maniera, oltre i nomi partico- 
lari degli uomini, sono poche altre parole simili a 
capolavaro, îrcocervo ec. | 

D. Datemi ora qualche-esempio della seconda maniera. 

R. Capocaccia, caposcuola , dcequavite, capelvenere, 
ec. le quali parole equivalgono a capo della cac- 

cia, o di una scuola, ad acqua della vite, a ca- 

ello di venere. Glinglesi per proprietà della loro 
lingua usano un nome appresso l'altro quasi nello 
stesso senso :di queste parole composte italiane. 


«<> > Ter 
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| ARTICOLO IL, | 


Composizione di nomi e verbi o di verbi e nomi. 


D. Come si compie questa specie di composizione ? 
R. Apponendo la voce del presente. di un. verbo al 
— nome, 0 il nome ad una voce di verbo. 
D. Producetemi degli esempi dell’una e dell'altra ma- 
._ niera? ha 
R. Fer la prima abbiamo sanguisuga, febbrifugo, cen- 
tripeto, centrifugo. ec. dove il verbo à forza di un 
participio, perchè sarngiisuga equivale a chi suya 
sangue, centrifugo a chi fugge 1l centro ec. ec. 
Per la seconda abbiamo parole simili alie seguenti, 
picchiapetto, bactapile, azzeccagarbugli, spezza- 
| cantoni, qguardabeschi, ec. In queste parole, ben; 
..chè precedute da prenomi, il secondo componente 
è-invariabile, onde non si dice è picelrapetti , il 
. guardabaosco, ma î picchiapetto e l guardaboschi, 
-. perchè il prenome, che le precede, si riferisce al 
nome soltinteso , il quale è determinato dalla pa- 
rola composta, come da una proposizione incidente, 


ARTICOLO HI. 


Compostzione di Nomi ed Aggiuntivi ed al contrario. 


D. Abbiamo noi composizione di nomi ed aggiuntivi 
o di aggiuntivi e nomi? 

R. Moltissime parole in forma di nomi di paesi, cit- 
rà, ville, e castelli in nostra lingua, sono compo- 
ste da nomi ed aggiuntivi, come Montalto, Frat- 
tamaggiore, Castelnuovo, Casanuova, Villafranca, 

ec. Ma in maggior numero le composte da aggiun- 

tivo e nome, come Lelvedere, Chiaromonte, Alto- 


monte, Belprato , e tuti paesi, che hanno il no- 


“= 
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me di un santo, come Sanyermauno , Santelia, 

Sallorenzo , Sampietro , Santambrogio , Santan- 

drea ec., i quali si debbono serivere compostamen- 

te, come compostamente si pronunziano , affinchè 
sì metta differenza tra parole , che hanno diverso 

di sotto diversi rapporti. 
he si deve notare principalmente sotto il rispetto 

di questa composizione ? | » 

R. Si deve notare principalmente che per proprietà di 
nostra lingua si compone un’ aggiuntivo o qualun- 
que parola in forma di aggiuntivo colla parola men- 
te, che è un vero nome e se ne forma un compo- 
sto, chei grammatici scioccamente dissero uvverbio 
di qualità o di modo, come freddamente, saria- 
mente, felicemente, medestimumente, qualmente , 
talmente ec. Per la quale forma s'intende la preposi- 
zione în a questa guisa : freddamente 2 modo fred- 
do, santamente 22 modo santo, saviamente în modo 
savio. Quindi possiamo ritenere che una simile e- 
spressione è figurata ed è di pertinenza sintassica. 


ARTICOLO IV. 


D. 


Compostzione di aggiuntivi ed aggiuntivi. 


D. Quali parole composte di due aggiuntivi presenta 
la lingua italiana? 
R. Ne presenta pochissimi, che pur bisogna notare 
er sapere le tendenze della medesima : tali sareb- 
Fiero acridolce, dulecamara, pianoforte ec. Le quali 
parole, checchè ne dicano i pecanti, sono di ja 


nissima lega; perocchè conformi all’analogia della 
lingua latina. 
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ARTICOLO V. 


Composizione delle preposizioni e de’ prenomi 
IL, Lo, La, I, Gu, Le. 


D. Perchè non avete riportata questa specie di com- 

) posizione nel Capol. di questa parte, dove parlaste 
della composizione iniziale ? Sn 

i R. Perchè la composizione delle preposizioni co’ pre- 
+» © nomi 2/, lo, la. ec. non induce alcuna alterazione 
» di significato, come abbiamo veduto in quel capo. 
) Oltracciò la composizione delle preposizioni a’ pre- 
i nomi è per equipollenza di dignità de’ due compo- 
r nenti. | 
, D. Ditemi dunque come avviene in italiano questa spe- 
:_cie di composizione? su 
i ‘R. Essa avviene con qualche alterazione della lettera 
i finale delle preposizioni, e l'iniziale de’pronomi, co- 
> me sì vedrà ne quadri seguenti. 


QUADRO I. 


— 


Composizione delle preposizioni col prenome IL, che 
st fa L, e 1 che sì può fare semplice apostrofo 


Su ... Sù ì Sul e sui 0 sw 


Au a i a A Al eai od 
Con si fa Co Col e coi 0 co’ 
Da. . .. Da -_ L Dale da’ o da’ 
Di sifà De Del e dei o de 
In si fa Ne I ovvero” Nel e nei o ne 
‘Per si fa Pe Pel e pei 0 pe 
| 
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QUADRO II, 


Composizione delle preposizioni col Prenome Lo . 
che si fa LLO, e LA che st fa LLA, 


dro è è a Allo e alla 
Da... +.Da. LLo ‘ Dallo e dalla 
Di. si fa. . De S Dello e della 
“-In csifa Ne. LLa Nello e nella 
Sù . .. SU Sullo e sulla 


D. Perchè non avete messe in questo quadro Per e 


Con? 
R. Perchè queste due preposizioni e Zoe la non iui 
© mo di comporsi, ma si scrivono separatamente per 
lo e per la, con lo e con la per non confondersi 
con, altri vocaboli. 


QUADRO II. 


° Compostzione delle preposizioni co' prenomi GLI 
inalterabile e LE che st fa LLE. 


A. .. .0 Agli e alle 
Da. ..... Da Gli f Dagli e dalle - 
Di sifa De Degli e delle 
In sifa Ne LLe Negli e nelle 
SÙ. è. è. + SÙ i e sulle 


D. Perchè non avete nep ur messe in questo quadro 
le Preposizioni Per e regga, | 

R. Perchè cogli si sai con la seconda vo- 
ce del presente del verbo cogliere, e colle col no- 
me colle, Pegli dà un cattivo suono, e pelle si con- 
fonderebbe col nome pelle. 


ARTICOLO VI. 


Composizioni de’ nomi personali co’ verbi 
| e col prenome IL. 


D. Quali voci de’-nomi personali si compongono a’ ver- 
bi ed al prenome 20? 

R. Le voci variale mm, #î, sî, ci, vi, ne. 

D. Come si compie co’ verbi ? 

R. Posponendosi a’ medesimi, come dicovî, pregoti , 
portami, dicesi, fatevi ec. Quando !° ultima vo- 
cale del verbo è accentata, si raddoppia la conso- 
nante del nome personale, come mandovvi, dimmi, 
curvossi, pregonne, rubocci, dietti ec. 

D. E col prenome 20? 

R. La composizione si compie cambiando il 7, #7, 87, 
‘ci, vi, in me, te, se, ce, come vel dico, tel disse, 
sel portò, mel rubò, cel mandò, sel riportò ec. 


ARTICOLO VII. 


f 


Composizioni de’ prenomi LO, LA, LE, GLI co’ verbi. 


D. Come i detti prenomi si compongono a’ verbi ita- 
lan? | 

R.. Loro posponendosi come desinenze, per esempio : 
mdndalo, dimmela, portale, serivigli. i 

D. E se il verbo finisce in vocale accentata? 

R. Allora si duplica la iniziale de’ prenomi, eccetto gl, 
come mandollo, diello, raccomandolle. 

D. Avviene talvolta che nel medesimo tempo i nomi. 

ersonali e’ prenomi si compongano al verbo ila- 

tisnoî | 

R. Avviene spessissimo , e allora il prenome occupa 
l’ultimo luogo: e i nomi personali mi, #, cî, vi, 
-8î, si cambiano in me, te, se, ce, ve, come manie 


damelo, dirottelo, ec. - re 
è 
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D. E nonsi dà composizione di più prenomi al verbo? 
R. Si, e sono notabili glieli, glielo, gliela, composti 
da gli e lo, la, le, che unitamente si compongono 
a verbo, come dirogliela, mandogliele , ed ancor- 
chè si scrivessero distaccati dal verbo, glielo , glie- 
li, e gliela si scrivono e si pronunziano composta- 


mente. | 
ARTICOLO VIII. 
Composizione di Cai e Quae ad Unque. 


D. Che cosa è Unque, che si truova nelle parole ita- 
liane Chiunque e qualunque? 

R. È una particella latina, forse unguam, che signi- 
fica maî, come nunquam significa non mat, ne 
chè Chiunque e Qualunque fanno intendere Colui 
îl quale mai si. volesse. | 


ARTICOLO TX. 


Composizioni di congiunzioni ad altre parole, come 
Bencnk, SEBBENE, QuantunQue , Niuno , NEsso- 
-. NO ec. È d 


D. Quale ‘è il prenome, a cui hanno le congiunzioni 
maggior simpatia di comporsi ? "i | 
R. È il prenome Ché, a cui si compongono e prepo- 

sizioni, come perchè, e nomi come denché, e con- 
giunzioni, come senonchè, dovechè, quandochè, on- 
— dechè, comechè, mentrechè, ancorchè ec. 
D. Che dite di Sebbene, Quantunque , Niuno , nes- 
suno ec. | 
R. Sebbene è composto da Se e ‘bene. e il senso che 
_ offre è : se per bene to concedessi ec., come. den- 
.. chè equivale a: con tutto il bene di concedervi ec. 
Quantunque è composta da quantum e que, e dà 
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questo senso : per quanto e quanto st voglia di- 
re che ec. Ntuno è composto da 27, che significa 
non e da uno aggiuntivo di quantità. Nessuno a 
me pare formato da nescio unum, perchè in alcuni 
dialetti il volgo lo pronunzia nesciuno. 


ARTICOLO X. 


- Composizioni capricciose — Altrettale, Altresi — Co- 
tale, Cotanto, Quatsivoglia, Checchè, Checchessia, 
Ossia, Qvvero , Conciosiacosafossemassimamente- 
chè, Conciostaché, Avvegnachè ec.ec. > 


D. Perchè questa specie di composizione. dicesi ca- 
pricciosa ? ù 
_R. Perchè si discosta alquanto dalle ragioni comuni 
delle altre specie di composizioni, per esempio’ co- 
tale, cotanto, altresì, sembrano composizioni insi- 
gnificanti, perchè cotale e cotanto hanno perduto 
oggidì le primitive differenze da tale e tanto: al- 
tresì oggi si usa in senso del solo st? o di ancora 
si contro la forza etimologica di altro. 
D. Ditemi partitamente delle soprapposte composizioni? 
R. Altrettale è composto da altro e tale e significa 
‘ un altro tale uomo o cosa: Checchè è una ripeti- 
- zione, colla quale si accenna a più soggetti, onde 
viene il senso di cAzunque siasi — Qualsivoglia è 
composto da Quale, sî, e voglia, voce del congiun= 
tivo del verbo volere. 
Cheechessia, e Chicchessia parole composte da che, 
chi, e sta verbo : ossia parola composta da 0 av- 
verbio e sta verbo: ovvero è composto da o avverbio 
e vero nome e il senso è 0 77 vero, oppure 0 più ve- 
ramente: conciosiacosafossemassimamentechè è un 
mostro orrendo composto da otto parole con, ciò, 
sta, cosa, fosse, massima, mente, che senza sen- 
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so: Conetosiaché è più sopportabile: avregnaché 
composto dal verbo avvegna invece di avvenga 
e da che, esprime una concessione, onde da’ gram- 
. matici fu tenuto per congiunzione. Altre parole si- 
mili a tutte le precedenti esposte negli arlicoli di 
questo capo potrei produrre, ma le lasciò Per bre- 
vità,e perchè è facile a ridurlè, incontrandosi, alla 
rispeltiva loro categoria. Quindi neppure quì faccio 
- parola delle parole composte di altre parole ancora 
‘composte, perchè chi sa decomporre un composto 
‘di due sole parole, saprà ancora decomporre le più 
composte (1). ue 


‘{1) I precettori saranno accuratamente diligenti a far comprende- 
re ed imparare tutte le varie specic di composizioni delle parole 
italiane, affinchè i giovanetti loro affidati sapessero valutare le po- 
tenze della lingua che studiano. Eglino non si contenteranno sem- 
plicemente di sentire da’ loro discepoli , che questa o quella parola . 
sia derivata 0 composta ec. Ma esigeranno la traduzione di quell’ u- 
mica parola derivata, variuta, o composta in altrettante equivalenti, 
perché. in più luoghi abbiamo notato che tante volte Ja Derivazione 
e la Composizione alterano il valore delle radici o de’ componenti. 
lo avrei dovuto essere assai più prolisso in questi trattati, ma f- 
dando nella buona volontà de’ precettori molte osservazioni per a- 
more di brevità ho tralasciato. Ora, se questo che io ho fatto a mio 
giudizio è pochissima cosa, che dovra dirsi dille grammatiche delle 
scuole, dove di Derivazione e Composizione non si occupano affatto? 
Se io mal mì apposi mel dica chi se ne intende. 


* 
+ 


APPENDICE T. 


Intorno alle parole OMONIME e SINONIME. 


an] 


D. Che s'.intende per parole omonime? : 
R. Si dicono Sale omonime tutte quelle, che, avendo 
la stessa forma, significano idee diverse, come per 
esempio amare radice .di verbo , e «mare aggiun- 
tivo variato in amare lagrime. pe 
D. Che si richiede, affinchè due parole sieno omonime? 
R. Si richiede che tanto nella scriltura, quanto nella 
| profferenza conservino la stessa quanlità di segni o 
di suoni, come amare ed amare. Quindi, se una pa- 
rola sarà accentata, e l’altra nò, come é ed e, 6 
ed o, oppure una sarà coll’aprostrofo , e l' altra 
senza, come e ed e, a ed @’, o infine una sarà lun- 
ga e l’altra breve, una larga e l'altra stretta nella 
penultima sillaba, come dncorg ed ancora, torre e 
torre, danno e danno, désse verbo e desse preno- 
me variato di desso, non sarè più il caso dell’omo- 
‘ nomia. | 
D. Or come si può conoscere che le parole omonime 
—_ dn un caso significhino un'idea e in un altro un'altra? 
R. Si conosce dal senso del costrutto, ossia per le ra- 
gioni sintassiche. Così dicendo : Piovommi amare 
lagrime dal cîso, ognuno comprende che amare è 
aggiuntivo. Egualmente se si dice: zo mon posso 
non amare î miei congiunti, si comprende , che 
amare è verbo. . 
D. E quali parole si possono dire sinonime. 
R. Sarebbero sisonime le parole di diversa forma, che 
significassero la medesima idea, come stesso e me- 
‘ desimo. . - 


= 
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D. Si possono riconoscere veri s7r0n272 nelle lingue? 

R. Rispondo con distinzione. Per parte della lingua 
nen ci possono essere parole s2r0r722e, se non a con- 
dizione d’introdurre vocaboli forestieri, che la ren- 
dono impura, per la ragione che le lingue possono 
difettare di vocaboli, ma non soprabbondarne. 

Per parte de’ parlanti, che Lan la natura e'l si- 
gnificato vero e proprio de’vocaboli, vi possono es- 
sere sinonimi, il che è difelto e non pregio di par- 
lare, come vedremo nel Trattato dell’ Elocuzione. 

D. Come si può vincere questo difetto ? 

R. Studiando il significato delle parole assoluto e re- 
lativo in Etimologia e in Sintassi. 


APPENDICE IL 


POCHE REGOLE PER L’ ANALISI ETIMOLOGICA 
Alla considerazione de'savit precettori. 


cai 


Molto lodevole è la pratica introdotta nelle scuole di 
fare la così detta analisi sopra qnalche testo di lin- 
gua» applicando gli apparati IRA in occasione 

ella disamina delle parole o de’ costrutti. Imperoc- 
chè, così facendo, si richiamano le studiate teorie non 
solo, ma s’incarnano e si concretizzano ne' fatti, 
onde si costituisce quel nesso, che è fondamento e 


condizione indispensabile al vero sapere. Le sole 
teorie sono aride e sterili, anzi a corto andare si 


"dimenticano del tutto o non resta di loro che un va- 
pore sottile sottile, che ancora fa temere che si vo- 

lia dileguare. La sola pratica senza principi è cieca 
incerta, contradittoria, lunga, penosa e infeconda. 


O 


.. corre ora 
ne dell’ Etimo 


IL 


‘se la paro 
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Ma come nel fatto debbono consociarsi tra loro le teo- 


rie e la pratica ? Ecco un problema che balenò nella 
mente de saggi preceltori, ma che nessuno, a quel 
che io sappia, si propose di risolvere. Io quindi sen- 


‘ za voler discettare razionalmente intorno al come ed 


al perchè verrò ad accennare brevemente le norme 
generali da tenersi nel dirigere i giovanetti a que- 
sla teorico-pratica di analisti etimologica. 


I. Considerando che le parole sotto il rispetto etimo- 


logico si riducono a certe Classi prime, il precet- 
tore nel far l’analisi curerà in primo luogo di do- 
mandare al suo discepolo a quale classe appartenga 
la parola in disamina , e in questo non si conten- 
terà semplicemente che dica, questa parola è nome 
o verbo, o aggiuntivo ec. ma vorrà accuratamente 
interrogare per sapere le definizioni della classe, cui 
la parola appartiene, le distinzioni, le classifica- 
zioni, le risoluzioni ec. : 


II. Dopo che il giovanetto avrà classificata la parola, 


passerà a dirne il suo valore etimologico per vedere 
se è radice, o radicale, se vartata, ‘se derivata, 
se composta, richiamandosi a’ traltati, in cui se ne 
parla. Con ques pratica la sua mente corre e rt- 

a prenio, or al mezzo, ed ora alla fi- 
ogia, il perchè le teorie sparpagliate 
si compenetrano, a così dire, si compresenziano allo 
intuito de!lo spirito, e restano connesse sotto diversi 
rispetti con legami indissolubili. 

Sona le parole secondarie sono in gran nu- 
mero rispetto alle poche radici di - qualsivoglia lin». 
gua, a costituire un metodo d’ imparare le lingue, 
come sistemi di parole, il precettore sarà diligente 
di ricercare l’attuazione delle diverse maniere di ge- 
nerare le parole secondarie dalle primitive. Quindi, 

fa è secondaria, farà risalire il giovanetto 
da questa alla parola madre i se la parola-in disa- 
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mina è radice , procurerà di farla cariare, deri- 
rare, e comporre in iutl'i modi possibili secondo 
il gusto e la natura della lingua. ln cosiffatta gui- 
sa Il giovanetto non ha bisogno di Dizionario, ma 

con questi mezzi si creerà un sistema di parole e 

. sì vedrà sorgere un’intero. vocabolario a memoria. 

..Il precettore poi, che io suppongo qual dev’ essere 
nella lingua che insegna versato, porrà ogni dili- 

enza a far distinguere le parole correnti nell’ uso, 
a quelle, che potrebbero altuarsi, perchè altro è 
l’uso, altro è la ragione di usar le parole. I metodi 
invalsi nelle scuole hanno affatto trasandalo questo 
punto di vista importanlissimo per imparare lo lin- 
gue ;: onde avvenne che dopo lanli anni di studio 
nou si è sapulo in lingua più del nuniero delle po- 
che parole, che si sono lelle in questo o quel brano 

. di classico scrillore. 

IV. Nello stato attuale della filologia il precettore, se 
insegna a giovanetti viziati dalle prime islituzioni , 
potrà comparare le nuove colle vecchie nomencla- 
ture, affinchè si possano in qualche modo giovare 
delle apparate teorie.- Ma, se insegna a menti ver- 
gini, non faccia loro nemmen sospettare che vi sie- 
no stati al mondo uoinini capaci di eruttare tanli 
sproposili, quante sono le barbare nomenclature, le 
false definizioni, le inesalte classificazioni. i 

- V. Se i giovanetti dedicati a questo studio debbono 
percorrere tutto il campo della filologia , 1 precet- 
tori cureranno di farlì risalire alle origini latine di 
quelle parole italiane , la cui significazione riceve 
luce da quesla sorgente. | 

VI. Quello che importa massimamente in questa disa- 
mina è la precisione delle formole e la esattezza nel 
definire. Badino quindi i precettori a non far dire 
le cose a senso, e sproposilando, perchè questa li- 
“ cenza conduce a poco a poco alla Irascuraggine ed 
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alla confusione delle idee. Queste avvertenze ho cre- 
. duto necessario a far: precedere come norme gene- 
rali, dalle quali dev’ essere governata la così dett' ana- 
lisi elimologica. Ciò premesso, darò io stesso un pic- 
colo saggio di questa pratica sul seguente passo di 
Monsignor della Casa nel Frammento di un Trat- 
tato delle ‘tre linque Greca, Latina e Toscana. 


"PESTO 


> Se tutti gli uomini avessero sempre favellato, e fa- 
» vellassero al presente di un linguaggio medesimo, 
»-non bisognerebbe ora che voi vi affaticaste di ap- 
» prender. le lingue, nè io di mostrarvi ‘il modo 
» d’impararle. » lE 


Analisi etimologica 


1, SE è una parola compresa nella quarta Classe ipoteo- 
rica di ogni lingua detta Congiunzione. (Vedi pag. 
- 60).Essa è una Congiunziore mista (pag. 49 ) per- 
chè racchiude due relazioni, una espressa dalla pre- 
posizione /r e l’altra dalla preposizione Con — on- 
‘ d’equivale a nel caso în cui (pag. 5. ) 
2. Turii È una parola compresa nella Classe ipotcorica 
.  de’così detli prenomi (vedi pag. 36 ) Esso è un pre- 
nome collettivo di quantità (pag. 42 ) differisce da 
« ogni (pag. 43). E un prenome variabile, ossia pren- 
. de le desinenze fondamentali 0, @, e, ?, indicative 
di accordo eol nome womin7, cui si riferisce, per- 
chè le desinenze de'prenomi e degli aggiuntivi sono 
sintassiche e non etimologiche (pag. 77) ec. ec. 
3.: GLI è un prenome che significa relazione di sito 
(pag. $0-).il cui radicale è 2/le, Ma, illud (pag. 
88 ): esso precede i nomi che cominciano da vo- 
cale come uomini. Vedi pag. (-81.). Non si deve 
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confondere con g/î che in costrutto racehiude una 
. relazione di tendenza per conto del nome a cui si 
- riferisce (pag. 81 ). Quando s'incorpora a preposi- 
. zione resta inalterato (pag. 152 ) ec. ec. 
4. Uomini è nome irregolare variato, perocchè al sin- 
pos fa uomo. Italianamente parlando , dovrebbe 
are uomi, ma è piaciuto ritenere il latino 4omines 
acconciato iu wominî. Il Nome è la prima fra le 
Classi categoriche di ogni lingua e comprende sot- 
to di sè tutte le parole, che significano sostanza o 
causa ( Vedi pag. 18 ). Questo è nome speetfico , 
perchè dinota idea specie (pag. 21 ) infatti que- 
sto nome uomo si partecipa da tutti gli individui 
umani, come Pietro Paolo Giovanni ec. (vedi pag. 
cit. ). ZVomint poi non solo è variato in quanto 
alla quantità discreta per la desinenza fondamen- 
| tale ? che significa numero, ma ancora sotto il rap- 
porto del sesso (vedi pag. 59 e 61.) 

. AVESSERO FAVELLATO è una circolocuzione italiana 
per far intendere il trapassato del Congiuntivo che 
manca alla nostra Variazione. Il verbo avessero a- 
dunque è ausiliario e unitamente al participio fa- 
vellato forma una circolocuzione, chè fa intendere 
il trapassato. Il participio favellato è parola derivata 
(pag. 119): favellare è parola derivata da favella 
e favella viene dal latino fabella diminutivo di f@- 

+. bula: fabula poi viene da for farîs, che significa 

dire, onde Fabula è un racconto, una diceria. /'4- 
vellare adunque significa fare un racconto: ( Vedi 
pag. 113). Avessero favelluto indica la terza per- 
sona plurale sî, di cui è caso di apposizione gl wo- 
mini vedi pag. ( 84 ) ec. ec. I 

6. SEMPRE è una parola appartenente alla classe ipo- 
teorica o secondaria detta avverbio, (vedi pag. 44 ) 
‘3l quale significa in ogni tempo presente, passato 
e futuro (vedi pag, 45. ) | 


nr: 
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7. E è parola appartenente alla. Classe ipoteorica det- 

ta Congiunzione (vedi pag. 48 ) che racchiude la 
7° di compagnia espressa da Con (vedi pag: 

. 49. | TR 

8. FaveLLASSERO è voce di verbo variato della pri- 

ma caratteristica (pag. 102 ) perchè ritiene la .4 in 

quasi tutte le voci variate. ll suo radicale è favel- 

lare Favellassero è voce, che per la sua desinen- 

| za significa passato relativo detto imperfetto, e ol- 

; tracciò indica il Modo della proposizione incidente 

, detto Congiuntivo (vedi pag. 1/0) Indica ancora la 

. . terza persona plurale (pag. cit. ). Es:0 si forma da 

i . favellare tolta via la sillaba re, ed aggiungendo 

ssero.. Tulto il lempo si varia come segue. Che o se 


| .. to favellassi, tu favellassi, egli fuvellasse. Che 


o Se not fuvellassimo, vor favellaste, eglino fa- 
vellassero (vedi pag. cit.) —. “ 
9. AL è parola composta dalla proposizione @ e dal 
. prenome 7, che in a specie di composizione di 
| pa ( pag. 147) perde la L vedi pag. 151 ) 
A proposizione del verbale ( pag. 33 ) e. significa 
relazione o rapporto di dipendenza ( pag. cit.) essa 
si compone come preposittra iniziale a moltissime 
parole italiane (pag. 136 ) ec. ec. I 
10. PresENTE è parola composta da Pre e sente ( vedi 
pag. 87). Pre è proposizione latina invece di prae 
. che anticamente si leggeva pr: e significa avanti 
- ‘Im senso di opposizione (Pag. 87 ): essa si com- 
LIT iniziale di moltissime parole italiane (ve- 
«di pag. 138) Senze è lo stesso che enze participio 
.. di essere, prende quella s in principio per buon - 
‘ suono. Presente adunque è lo stesso che cade sotto 
‘3 sensi ( vedi pag. 87 ). I grammatici dissero a 
questa DoS participio in ente, che per noi è 
arola derivata in forma di aggiuntivo (pag. 119) 
a quale significa ciò che è avanti (vedi pag. 87.) 
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‘11. Drè proposizione del Nome, che significa rapporto. 


. di dipendenza (vedi pag. 31). Il precettore può 
domandare che cosa è preposizione in genere, le 
° varie specie, che cosa è dipendenza ec. richiamàn- 
dosi alle leorie stabilite. . . i | | 
12. UN accorciato di uno è aggiuntivo di quantità di- 
- screta (pag. 26). I grammatici lo considerarono co- 
me Ria nomenclatura insignificante. In quanto 
all'uso, che lo fa precedere a' nomi, si potrebbe dire 
prenome , ma etimologicamente Gini è uno 
. aggiuntivo di pe Esso si varia in uno e una, 
prendendo. la desinenza fondamentale de’ nomi - per 
indicazione e non per significazione (vedi pag. 71) ec. 
13. Lincuaceio è una parola derivata da nome .in 
forma di nome, se pure non vogliamo dire che sia 
una parola composta da lingua a aggio, desinenza 
di ago meno o spingo, come abbiamo vedulo che 
sieno composte mutrimonio, flarilegio, sucidio ee. 
( pag. 147) In quest’ultimo senso /enguaggio è dif 
ferente da lingua, perchè significa uso della lingua, 
0 l’ attuazione della medesima. Non ostante che 
gravissimi scrittori, poco badando alla forza etimo- 
logica delle parole, spesso confondano lingua e lir- 
quaggio. Del che fanno pruova retaggio, appannag- 

> : gio, malvaggio ec. sE 
14. Mepesmo è un prerzome, che significa relazione 
». di'Congiunzione mediata (pag. 41. ) Questa parola 
non sembra italiana per origine: ed è identica a stes- 
se ed amendue equivalgono a cale quale (vedi pag. 
42 ). È un prenome variabile , perchè nell’ uso 
. prende le desinenze fondamentali de’'nomi 0, a, €, #. 
Ma queste desinenze sono indicative o sintassiche e 
non significative ed etimologiche (vedi pag. 77). ec. 


Fine dell’Etimologia. 
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SAGGIO DI LESSIGRAFIA 


Per la Variazione, Perivazione e Composizione 
dei verbì latini. 


INTRODUZIONE 


AI PRECETTORI. 


Con questo Saggio adempio un’ altra promessa già 
. fatta nel 1. volun.e del Nuovo Corso lp fine 
cioè 1. di compiere la pruova di fatto dell’empirismo 
grammaticale; 2. di mostrare come il nostro sistema 
razionale si presti ad. organizzare le istituzioni di tut- 
te le lingue: In questa introduzione adunque mi con- 
verrà esporre i difetti della Lessigrafia latina per la 
arte, che concerne la così detta conjugazione de’ver- 
hi, a fine di provare la necessità di una riforma, e in 
secondo luogo stabilire una lessigrafia ragionata, che 
possa essere sostituita a- quella .che abbiamo difettosa. 
Riduco i difelti esistenti nella Conjugazione de ver- 
hi latini a'seguenti capi. . .. ve 
« 1.:Di nozioni inesalte e di false nomenclature. 2. 
Di confusione delle diverse ragioni della Zariazione e 
della -Dertrazione: 3. Di confusione dalle. ragioni sin- 
tassiche coll’etimologiche. 4. Di confusione delle ragio- 
ni della /'ariazione e della Composizione. 5. Di aperte 
contraddizioni. 6. Di differenze non var&;delle- voci 
concrete ‘ed astratte de' così detti verhj' passivi ec, ec. 
i: ae 
gle 
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Io prego i precetlori di seguirmi attentamente in 
questa dispulazione ; perocchè si tratta di svelare e 
combattere errori secolari , e trasfusi nel linguaggio 
tecnico delle scuole, de’ Dizionari e del parlar comu- 
ne. Non è tanta la meraviglia, che può produrre que- 
sta novità nell’animo de’miei lettori, quanta fu ‘la mia 
in considerare come uomini d'ingegno, in tanti secoli, 
viziati da’ pregiudizi imbevuti dalla tenera età non si 
sieno mai avveduti della loro scempiaggine nel cre- 
dere come veri assiomatici le più assurde corbellerie 
e le più palpabili contraddizioni. Non temo di essere 
accusato di audacia nell’esporre francamente la cecità 
dell’empirismo secolare. delle scuole; perocchè son for - 
te di ragioni e di pruove di fatto per la pubblicazio-. 
oe del Nuovo Corso già passato in mano de’dotti , e 
giudicato favorevolmente. Incomincio adunque a pro- 
porre, discutere e provare. | 


Si 


Nozioni inesatte , e false nomenclature introdotte 
nella Contugazione de' Verbi latini 
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Dopo quello che ho detto ne’ 'Frattati della Varia- 
zione nel Nuovo Corso , e nella Nuova grammatica 
ragionata per la lingua ttaliana, non è mestieri che 
mì allarghi troppo in parole per dimostrare quanto 
‘mi proposi in questo paragrafo.‘ “a 

Il perchè accennerò qui a poche ‘cose più per ri- 
cordare quanto mi truovo detto , che' per bisogno di 


_——r_r ——" --//],—;  -x.(1n>.. 


nuovi argomenti. 30% 
È mi piace interrogare primamente gli stessi precetto-| 
ri, se eglino hanno avuto mai una chiara nozione della 
così detta Conjugazione : che cosa è conjugare? Se 
uu parola può avere un valore, è sotto il rapporto 
ella Sintassi del Nome col Verbo. Ora per Conzjugar 
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| nonsi può iInlendere in etimologia il semplice aecor- 

dare nome e verbo; perchè il verbo si varia sotto il ri> 
| spetto etimologico e sintassico. Oltrecchè qual barbaro 
| traslato non è mai il conjugare un verbo in senso di 
| vartarlo per desinenze etimo‘ogiche e sintassiche ? 
i Domando in secondo luogo, se i precettori dallibri 
, lessigrafici si poterono formare mai una nozione esat- 
; ta del rempo presente definito per ciò « che nota la 
. cosa 0 l’azione essere o farst attualmente. Come sa- 
; pere il presente ignorando lo arzuale? perchè attua- 
; fe vuol dire dî atto, e atto è participio dai gramma- 
| tici delto passazo. Come intendere che il tempo è per- 
r fetto 0 imperfetto? Il tempo è tempo, cui non conviene 
; la perfezione 0 Pagan Le azioni e gli state 

possono esserè perfelti o imperfetti, il tempo non mai. 
; Qual esalta nozione poterono poi eglino formarsi del 

Modo, definito per una Modificazione del verbo per 
meglio esprimere le differenti maniere ed affezioni 
che sogliono avere le azioni ». Se voi avete capito, 
vi ho per beato, io, confesso la povertà del mio in- 
i gegno , non ne so capir nulla. 

he cosa è poi un /ndicativo, un /mperativo, un 

Soggiuntivo? Quale stranezza di epiteti? Ed è poi ve- 
ro che la voce dell’ imperatico racchiude un coman- 
do? }l più delle volte non racchiude preghiera, desi- 
| derto, constîglio, volere ec. ec. ? i 
Che dico del Supino e de’ Gerundî per tacere dei 
Participi? Che mostri di nomenclature! Ma quale n'è 
il -valore determinato, quale la natura, cercate inva- 
no di saperlo, o precettori. Parole vuote di senso, at- 
: a nascondere la ignoranza magistrale di chi le prof- 
erisce. È 


_ 
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Confusione delle ragioni della Variazione . 
con quelle della Derivazione. 


In che differisce la /ariazione dalla. Derivazione 
delle parole non fu mai quistione proposta nelle scuo- 
le, Anzi incortrate ad ogni pagina de’ grammalicali 
volumi le mille volte queste due parole confuse, con- 
siderando come derivaie le varia'e e composte parole, 
come quando si disse, a modo di esempio, che habde- 
bam deriva da habere ec. ec. La prima volta fù per 
noi annunziata nel nuovo Corso la classica distinzione 
di due diflerentissime ragioni, clie governano i due 
mezzi generativi delle parole secordarie. Per questa 
superficialità filologica avvenne che i partzcipî , i ge- 
rundiî, el Supino si considerassero come parole va- 
riate del Verbo, o-sia come voci di verbo, e pei par- 
ticipî fu ritenuto che partecipano di verbo e di ag- 
giuntivo. Come una stes:a parola possa appartenere a 
due Classi categoriche di diversissima natura, non ho 
potuto maì comprendere, nè credo che uomo di sen- 
no, considerandovi sopra, po:sa comprenderlo. Quindi 
avvenne che alcuni mioderni grammatici italiani. rico- 
nobbero certi n07m?, delli partecipanti, ossia nom? ed 
uggiuntivi nel medesimo tempo. ‘Se si possa più scioc- 
camente straziare la logica, nol saprei, perocchè po- 
sto che una qualche cosa sia di una determinata na- 
tura , è inconcepibile che nel mede:imo tempo possa 
essere un'altra di natura differente, che il cerchzo per 
esempio sia quadrato. Ora il nome sta all’aggiuntiro 
come il cercAzo sta al quadrato, e reila siessa ragio- 
ne sla l'aggiuntivo al verbo. 

_ Se i grammaltici avessero distinte le voci variate del 
verbo dalle voci che ne derivano, non avrebbero det- 
to che vi sono parole , che parlecipano a due classi 
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diverse, quali sono il Verbo e l’Aggiuntivo. Che cosa 
poi sieno il Supino el Gerundio, non vè chi il dica; 
perchè voci variate di verbo non sono, e, se deriva- 
te, dovevano i gràmmatici darne una nomenclatura , 
che in virtà della sua etimologia accennasse al suo 
significato od alla sua natura. ; 

Intanto. non si. può tulto togliere il fradicio per o- 
ra; poichè si correrebbe pericolo di non essere inte- 
so, onde ci resta pure a rispettare alcune barbare 
nomenclature fino a che non si sarà generalmente com- 
DIE la necessità di rettificare il linguaggio tecnico - 


i questi scienza. 
G 3, 


Confusione delle ragioni sintassiche colle 
—_ Etimologiche. 


Quello, che di più originale io credo di aver pro- 
dotto nel Nuovo Corso grammaticale già pubblicato, è 
la distinzione delle ragioni  sintassiche dall’ etimologi- 
che, che tutti grammatici confusero, trattando della 
Variazione. Le Lu nomenc'ature coprivano ogr.i 
senso alle parole, e in etimologia, per esempio, s' in- 
troducevano le nomenclature sintassiche , come è di- 
re di Nominativo, di Accusativo paziente ec., senza 
motto fare che simili nomenclature si ponevano sotto 
il rispetlo s?r:fassico e non etimologico, per la ra- 

ione che l'Etimolocia è la scienza della paroia 1so- 
a come la Sintassi della parola congiunta. Che ne 
avverne da ciò? Si attribuirono alcune significazioni 
a certe desinenze di parole che non possono averle , 
come per esempio ì NERE e le Persone alle desi- 
nenze dei verbi variati, quando si disse che amo è 
ersona prima e numero singolare ec. Ora il ver- 
lo dinola Stato o Azione, idee, che non hanno nè 


te 
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quantità, nè personalità: e dedutesi che la sua va- 
riazione non può dare desinenze significative de’ nu- 


meri e delle persone per conto del significato del ver- 
bo medesimo. Deduzione leggitima e incontrastabile , 
ma contraddetta dall’empirismo grammaticale, che ri- 
tenne essere il verbo personale ed impersonale, per- 
chè confuse le ragioni sintassiche ed etimologiche , 
nella variazione delle parole. Di qui la necessità di 
riconoscere nella Variazione del Verbo due specie di 
desinenze, cioè etimalogiche e sintassiche, le. prime 
significative, le seconde 2ndicative. "n 
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Confusione delle ragioni di Variazione con quelle 
= di Composizione ne’ verbi latini. 


er ST 


. Nella formazione di certi tempi i grammatici latini 
riconobbero semplici alterazioni di desinenze, dove a 
me pare che vi sia una vera composizione finale, co- 
me avviene in molte parole italiane — Mi spiego più 
chiaramente, i grammatici credettero che fueram, hue- 
rim, fuissem, fuero, come amavero | amaverim , a- 
mavarissem , amavero , ec. fossero tempi semplici , 
ossia semplici alterazioni di desinenze del preterito 
perfetto di ogni verbo, come fu? ed amavi. Ma per 
molte considerazioni e fondalissime ragioni io mì av- 
viso che desse sono vere parole composte dalla voce 
del preterito delto perfetto del verdo che si varia; e 
da eram, erim, ero, essem del verbo sum : in gui- 
sacchè amaveram è composto da amavi ed eram, a- 
maverim da amavi ed erim, amavero da amavi ed 
ero, amavissem da amavi ed essem. La quale, comun- 
que bizzarra combinazione, nell’impotenza della lingua 
ad esprimere colla variazione certi tempi, ebbe una 
ragione concludente ne’ primi fondatori , imperocchè 
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per amaveram sì voleva far intendere un trapassato, 
detto più che perfetto ; e mancando il sussidio della 
variazione , si pensò di accoppiare due passati , uno 
del verbo da variare, e l’altro di Sw, come ausilia- 
rio: due passati congiunti erano sufficienti perla pri- 
mitiva convenzione a far intendere un frapassato. E, 
siecome eram di amaveram è un passato relativo, ne 
avvenne che amaveram da eram poteva prendere la 
nomenclatura di trapassato ‘relativo. Amavero parola 
composta da amavi ed ero, divenne futuro passato o 
anteriore: amarissem composto da amavi ed essem 
un tr to relativo. Cadrebbe solo quistione sull’a- 
maverim, che per la combinazione di due passati «&- 
mavi ed erim dovrebbe essere trapassato. Ma questo 
era in arbitrio della primitiva convenzione , la quale 
avendo bisogno di un passato , rese insignificante la 
desinenza, che ritenne come semplice forma di distin- 
zione. Il che non è nuovo nelle lingue, potendo noi 
produrre molti esempi di composizioni di più parole, 
fra le quali una può essere insignificante, e si com- 
pone o per distinguere una parola da un'altra, o per 
ragioni sintassiche, o per eufonia. 

Sotto questa considerazione i verbi latini hanno ad 
ausiliario Sum, come gl’ italiani il verbo avere, con 
questa differenza che appo i latini sum era ausilia- 
rîo componendosi ne’così detti tempi composti, presso 
noi avere è austliario in una c?rcolocuzione. (iesta 
divisamento è ragionevole: infatti, se voi mi domandate: 
perchè amareram è un trapassato? io posso rispondervi: 
perchè è un composto di due passati. Oltracciò l’eram, 
érim, ero si conservano interi in amaveram, amave- 
rim, amavero, elisa la : di amavi, e, se in amavts- 
sem si elide la e di essem, la doppia ss conservata. 
accenna alla sua origine da essem. (Questa genealo- 


gia de' tempi composti , spande molta luce alla solu- 
# 
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zione di alcuni problemi difficili nella lessigrafia la- 


tina, come velremo nel paragrafo seguente. 
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Intorno alle palpabili- contraddizioni de’ grammatiet 


nella Fariazione de’ verbi latini. 


E ritenuto comunemente da’ grammatici che l'/nfinzzo 
è così deito, percuè non ha determinazione alcuna , 
perchè indefinito, indeterminato ec. E tale dev'essere, 
peroce' è come ho stabilito nel Nuovo Corso 5 Adesso 
è la radice del Verbo, e come tale deve unicamente 
significate lo sfiato o l’azzone in corcreto ‘0 in astrat- 
“to. Intanto gli stessi grammatici riconobbero tre .tem- 
pi neil’ infinito, 1. il presente come esse ed amare , 
2. il passato come fuzsse, amavisse. 3. .il futuro co- 
me esse o fuisse amaturum. o 

Ora posto che amavisse e fuisse sono parole com- 
poste cioè da amavi o fui ed esse, ogni ragione di 
tempo sparisce dal verbo , perchè esse è voce radi- 
cale di sum, ed amavi ron ha altra forza in compo- 
siz:one, se non quella, che le volie dare la primitiva 
convenzione. ll J/e esse amaturum è una circolocu- 
zione, nella quale il solo participio significherebbe il 
futuro, ma è dimostrato chie il participio non significa 
tempo. Resta pure dimostrato che l'infinito sotto il ri- 
speito della variazione ha unica voce cioè, amare o 
esse, 

Intan!o non si può negare che me esse o me ama- 
re, risolvendo, si ha corrispondere al presente ed im- 
perfetto, come quando diciamo invece : quod ego a- 
mo vel amem; quod ego amabam vel umarem. 

- Similmente il me amavisse si risolve in quod ego 
amati, amaveram, amaverim, amavissem, e il me 
esse amaturum in quod ego umubo, vel amarem ec. 


Ora, se le voci dell'infinito non contenessero l’idea 
di tempo, non vi sarebbe alcuna ragione, per la quale 
me amare sì risolvesse pel presente ed imperfetto piul- 
tosto che per gli altri pas:ati. Dicasi lo stesso di «- 
mariîsse e di esse amaturum. Intanto, se l'infinito é 
infinito, non è nè presente, nè passato, nè futuro, co- 
me non è, nè 7ndicativo, nè congiuntivo. Come si può 
risolvere il problema per uscire da questa palpabile 
coniraddizione ?_ | ca 
“La distinzione, che abbiamo fatta delle desinenze eti-. 
mologiche e sintassiche nella variazione de’ nomi può 
porgere la eliave della soluzione del proposto proble- 
ma. Posto invero che in alcuni nomi la desinenza o 
ed @ non è significativa di sesso, e negli aggiuntivi e 
preuomi è semplicemente indicativa di accordò , pos- 
siamo per analogia conchiudere, che, ancorchè l' infi- 
nito ave se desinenze simili alle significalive di tempo 
ne modi finiti, non sarebbero queste significalive, ma 
semplicemente indi ative. si | 
La quistione cadrebbe in questa prima supposizione 
sulla natura dell’ indicazione, ossia su ciò che queste 
desinenze o circolucuzioni o composizioni dell'infinito 
indicherebbero. Ora è a sapere che l’2:finzio è una forma 
di verbo fat:a per una inizialiva di proposizione indefinita 
e indeterminata frequente nel cl degl’ idioti ‘e degli 
uomini volgari, la quale nella lingua colta sì ricolve nella 
proposizione finita, determinata e formale. Gli uo- 
mini ro-zi parlano sei: pre così, come quando dicono, 
to andare Napoli, tu studiar leggi ec. ec. Un tede- 
sco non pratico della nostra lingua si esprime quasi 
sempre a quesia maniera. Un simil parlare adunque 
sì può dire piebeo, informe, indefinito, che aspetta di 
essere informato dalle ragioni filologiche, per } quali 
la prepo.izione 2nfinita sì risolve nella finita. | 

he cosa è dunque la proposizione 77:finzza? È una 
proposizione in potenza, la quale vuo!si attuare per la 
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risoluzione del verbo al modo finzto, preceduto dal quod 
in latino e dal che in italiano. E, siccome il modo finito 
è un modo variato per desinenze elimologiche e sintassi- 
che, significative de lempi. ed indicative de’ modi delle 

ersone e della loro quantità, si è potuto alla voce ra- 
dicale del verbo, come esse e amare apporre una vo- 
ce indicativa della risoluzione in un modo piuttosto, 
che in un altro — ritenendosi che amare si risolvesse 
in quod ego amo, amem, amabam, amarem, e ama- 
visse in quod ego amaveram , amaverim , amavis- 
sem ec. ec. ec. i 

In questa guisa considerate le cose, l’efinito non ha 
tempo, ma un'indicazione di risoluzione ad un mo- 
do piuttosto che ad un altro, dove vi è piuttosto que- 
sto che quel tempo. Quindi noi chiameremo il me ama» 
re voce di verbo colla desinenza indicativa della riso- 
luzione pe’ presenti e pe’ passati relativi de’ Modi fi-. 
nitt Indicativo e Congiuntivo. 

Me amacvisse, Composizione di verbo colla desinenza 
indicativa della risoluzione pe passazi assoluti, e tra- 
passati de’ due modi finiti iui e Congiuntivo. 

Me esse amaturum circolocuzione indicativa del'a 
risoluzione pe’ futuri assoluti o relutivi semplici. 

Me fuisse amuturum Circolocuzione indicativa della 
risoluzione pe’ futuri anteriori, assoluti. e relativi. 

In: questo convennero implicitamente tull’i gramma- 
tici, i quali nelle versioni dell'infinito apposero le ri- 
soluzioni accanto, come quando insegnavano che me 
amare si traduce amar 10, 0 che î0 amo ed amî, 
amava ed amassî. Oltracciò nella stessa lingua lati- 
na insegnavano che me amare equivalesse a quod ego 
amo, amem ec. 

| Ciò che indusse in errore i grammatici, quando ri- 
conobbero il presente, il passato, ed il futuro nell'infi- 
nito, si fu che essi guardavano alla risoluzione del me- 
desimo, E, siccome in quod ego amo vi è il presente, 
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dissero che me amare sia presente e via discorrendo; 
appunto come dissero che bello è singolare e masco- 
lino, perchè fa intendere la quantità e il sesso del 
nome invariato. Errore facile a insinuarsi, ma la scien- 
za, che vuol dileguare le assurdità e le contraddizio- 
ni, deve determinare colla massima precisione la na- 
tura delle parole e ’l loro possibile determinato valore. 

Coli a conferma di quanto ho dimostrato, col- 
l’osservare che, se l’ infinito significasse fempo, una 
stessa sua voce non potrebbe significare i presenti? e 
i passati relativi, come amare, o i passati assoluti 
e l frapassati, come umavisse, 0 i futuri assoluti e re- 
lativi, come me esse amaturum ec. ec. Se dunque la 
stessa voce, risolvendosi, prende questa o quella desi- 
‘ nenza significativa di tempo al modo finito, bisogna 
dire che ii infinito per sua natura non ne significhi al- 
cuno, ma, se ha diverse voci e desinenze, queste non 
hanno altra forza, salvo quella d’indicare in qual mo- 
do a preferenza si debba risolvere. i 


6 6. 


Differenze non vere tra le voci concrete ed astratte 
ne’ così detti verbi passivi. 


. Una delle più belle e nuove ricerche è la presente, 
come quella, che si propone per la prima volta un’ac- 
curata indagine sulla natura del così detto verbo pas- 
Sito. Secondo le nostre teorie etimologiche ogni verbo 
è di stato o di azione, ondechè se amo è verbo di 
azione, amor è necessariamente verbo di stazo. Da 
questa deduzione non si può risalire. Intanto non sì 
può dire che amor sia lo stesso che sedeo, ancorchè 
sedeo sia verbo di stazo. Pare da ciò che amor non 
sia .verbo di sfato come sedeo, e gli altri verbi sem- 
plicemente di stato, come abbiamo stabilito in Etimo- 
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logia. Che una desinenza possa racchiudere una sigvi- 
ficazione nelle parole variabili, non si può rivocare in 
dubbio, ond chè amor. perla desinenza della dia si- 
grificare una cosa di più che nou significa sedeo. Ma 
questo non toglie cue tanto «7207, quanto sedeo con-. 
venissero nel medesimo significato dell’idea-categoria 
di stato; perchè ambedue si ri-o!veno col verbo Sum, 
che è verbo astratto e ca'egorico di slazo per eccel- 
lenza (veli pag. 23). Adunque i due verbi «amor e se- 
deo differiscono per lo diverso parlicipio cue racchiu- 
dono, perchè «220r equiva'e a sum amatus e sedeo 
a sun sedens. E siccome AMATUS amato equivale a 
nello amore provreniente da, e sEDENS sedente equi- 
vale semplicemente a chi è nella sede (pag.119 e seg.) 
il verbo amor sotto il rispetto della sintassi ama un co- 
strutto differente da quello che richiede il verbo sede- 
re. La nostra teoria de’ verbi si presta mirabilmente 
alla più esatta classificazione. Tnt i verbi di qualsi- 
voglia lingua sono di azione o di stato ,. astratti o 
concretî. I ve:bi di steto per la lingua latina altri so- 
no di stato semplicemente, come sedeo, sto, quiesco: 
.altri sono di stato passivi, come amor, doceor, le- 
gor ec. I primi, essendo concreti, si risolvono col ver- 
o sum el parlicipio in ns come sedeo in sum se- 
dens, i secondi nel verbo sum e nel parlicipio in us 
come «mor in sum amatus. I verbi di stato passivi in 
virtù della desinenza in or accennato ad un costrutto, 
col quale si vuol far intendere la provvenienza dell’ ef- 
fetto, come modo del sozgelto da ura causa estrinse- 
ca : i verbi di stato semplicemente al contrario pre- 
scindono da questa provvenienza. 
| Ciò posto £g0 «mor non è differente da ego sum 
amatus, se non come il concreto dall’ astratto, il sin- 
tetico dallo analitico, appunto come a coufessione de- 
gli s‘essi grammatici, ego sedeo non è differente da 
ego sum sedens, Similmente ego amabar, ego ama- 
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bor, ego amarer, ego amor ec. non sono differenti da 
ego eruni, Co ero, ego cssem umatus ec, 

Intanto nella variazione de’ verbi adottata dalle scuole 
il sum amatus si è posto. al passato, facendo signifi- 
care 70 8020 stato amato: così |’ eram amatus sì è 
posto al piuccheperfetto del congiuntivo, così l’ erima. 
amatus e l' ero amatus, coutro ogni ragione di eti-. 
moiogia ; inperocchè, se sum è presente, come può. 
significare un passato ?. Se eram è imperfetto , come 
può significare il piuccheperfetto e va dicendo? A que- 
st errore furono indotti i grammatici dal perchè spes- 
so c' incontriamo in costrutti latini, ne quali @matus 
est ha forza di pas:ato, amatus erat di più che per- 
fetto, @2:4*us eri di futuro anteriore ec. ec. Ma non 
posero mente a due cose impor!antis:ime, la prima cioè 
che, in moltissimi esempî, simili forme hanno il valore 
etimologico, onde parati sumus ad omnia per esem- 
pio si traduce pel presente a questa guisa n0? siamo 
pronti ad ognî cosa: la i che quel significato 
antetimologico è tutto sintassico ossia di senso, Secon- 
dochè le ragioni del costrutto addimandano. A pro- 
c:der con. metodo e con verità di prircipì adunque 
avrebbero dovuto primamente distinguere le voci con-. 
crete dalle voci astratte del verbo passivo, e dire a 
modo di esempio Zy0 amor è voce concreta della pri- 
ma persona singolare di tempo presente del modo ic- 
dicativo, la quale si risolve nelle due astrat!e ego suza 
amatvs, e nella variazione dare al verbo questo pro- 
cedimento £g0 amor vel sum amatus, io sono amato. 
Dopo questo ne:la stessa elimologia, 0 più propriamen- 
te in sintassi, dovevano avverlire, che spesse volte se- 
condo che il sen:0 del costrulto richiede il sum: @724- 
rus ha forza di passato. i 

. Non mai doveano stabilire come significato etimalo- 
gico nella variazione del verbo un senso puramenle. 
relativo e sintassico. Che ne avvenne da questa con- 
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fusione ? Ne avvenne che il giovanetto dopo avere im- 
paralo a tradurre /9o sum per îo sono , variando i 
verbi passivi, dovea ingoiare una contraddizione, tra- 
ducendo ego sum amatus, per î0 sono stato amato. 
Donde è uscito quell’ ausiliario stato? Non da Sum, 
che significa 70 sono : non da amatus, che significa 
semplicemente amato. Che se amatus-lo conlenesse , 
non ci sarebbe bisogno di fui amarus, bastando il 
solo e semplice sum amatus; perocchè vedremo che 
i latini non avevano il passato prossimo , che gl' ita- 
liani neppure hanno, ma lo fanno intendere per una 
circolocuzione. 

Ciò premesso, io vengo a stabilire nella Lessigra- 
fia de’ verbi latini le seguenti innovazioni, 


1. Nuove nomenclature 


Posto che il verbo, come ho dimostrato a pag. 82, 
variandosi, ha desinenze etimologiche e sintassiche , 
quelle significative de’ lempi e queste indicative o delle 

ersone o delle maniere di concepire la proposizio- 
ne, nello stato presente della filologia mi è necessità 
di sostituire alle vecchie le nuove nomenclature , ma 
non posso del tulto trasandare le prime per farmi in- 
tendere da coloro che partono dalle grammatiche delle 
scuole. Quindi esporrò i quadri delle variazioni allo 
stesso modo che ho fatto pe’ verbi italiani, cioè met- 
tendo in prima la nuova nomenclatura ed a canto la 
vecchia, e dirò per esempio: Modo della proposizio» 
ne principale detto ‘Indicativo o Affermativo ec. ec. 

Parlando de’ tempi, riterrò le stesse nomenclature. 
della variazione de’ verbi ilaliani, cioè di presente , 
passato relativo, passato assoluto, trapassato futu- 
ro assoluto, futuro relativo, futuro assoluto anterio- 
re, futuro relativo anteriore ec. 

lo farò grande distinzione tra Variazione , Circo- 
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locuzione, e Composizione. Quindi, avendo dimostrato * 
che fueram, fuero fuissem, ec. sono parole composte, . 
non le melterò tra le variate, ma le dirò Composizioni. 
Ora dovendo mettere la traduzione italiana a fronte, - 
mi studierò di far vedere le differenze delle due lin- 
e, notando dove una ha la variazione di verbo e dove 
ne difetta, in paragone sempre dell’ altra ; affinchè i 
giovanetti imparino di buon’ ora a non confondere Te 
traduzioni o le circolocuzioni colle forme di variazione : 
delle parole. La quale confusione invaisa da gran tempo 
nelle scuole fu cagione di tante abberrazioni nelle teo- 


riche filologiche. 
2. Nuovo ordinamento de' Tempi. 


Su qual fondamento si appoggi questa novità l' ho 
abbastanza dichiarato nel Nuovo Corso (volume 1) nel 
Trattato della Variazione del‘e parole. Ma pur giova 
qui ridirre brevemente qualche cosa in quanto alle par- 
Ucolarità della lingua latina. 

Jo distinguo i len:pi sotto il rispetto de Modî, pei quali 
intendo la maniera particolare, secondo la quale il verbo 
si varia per indicare, se la proposizione per esso co- 
stituita sia principale o incidente. Ogni maniera adun- 
que di qualsiesi tempo , se sostiene una proposizione 
principale è del Modo, che i grammatici dissero /n- 
dicattiro. Ora ho provato nel nuovo Corso 1. che il 
così detto Condizionale presente o passato sosliene una 
proposizione principale, perchè dicendo : s? possem,; 
ego vellem esse Romae o semplicenente, ego vellem 
esse Romae, ognun vede che il senso principalmente 
si appoggia a quel ve//lem. Quindi vengo a dichiarare 
che la stessa voce vellem è imperfetto e condizionale, 
nel primo caso sintassicamente, perchè è preceduto da 
St, Cum, Ut ec. nel secondo caso etimologicamente. 
Dicasi lo stesso di vo/ut:sem 2. che il così detto: fu- 
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turo del congiuntivo simile ad amavero è un vero 
tempo del Modo indicativo, perchè non solo si truova. 
costruito. non. preceduto da alcuna particella sospensiva 
simile a St, Quando, Cum, ma, anche quando è pre- 
ceduto da Cum, questa congiunzione copulativa ha si- 
gnificato di Quando. Ora è ritenuto da’ grammatici che 
11Cum, precedendo l’Indicativo, ha significato di Quando. 

Secondo me ad:nque il Modo della Proposizione. 
prine.pale , deito indicativo ha i seguenti temp. 

1. Presente 2. Passato relativo detto IMPERFETTO 
3. Passato assoluto detto preterito perfetto 4. Tra- 
passato relativo detto piucchè perfetto 5. Futuro as- 
soluto detto semplicemente futuro 6. Futuro relativo 

‘ detto condizionale presente 7. Futuro assoluto an- 
teriore detto futuro del soggqiuntivo 8. Futuro rela- 
tiro anteriore detto condizionale passato —E:si corri- 
spondono alle seguenti voci 1: Amo 2. Amabam 3.Amavi 
A. Amaveram 5. Amubo 6. Amarem 7. Amavero 8. 
Amavissem. Vengo al secondo Modo della proposi- 
zione Incidente detto S ‘ggiuntivo e meglio Congiunt:- 
vo, poichè il primo modo di questa proposizione è il 
così detto Imperalivo , e stabilisco 1 .seguenti tempi 
1. Il presente simi'e ad @mem.2. il passato relativo 
detto imperfetto, che è lo stesso futuro relativo detta 
condizionale, ma se ne distingue sintassicamente perchè 
preceduto da St, Cum, Ut ec. simile ad amarem 3. 
1 passato assoluto detto preterito perfetto simile ad 
amaverim 4. Il trapassato relativo detto più che per- 
fetto, che è lo stesso futuro relalivo ‘anteriore ama- 
vissem. Ma se ne distingue sintassicamente, perchè pre- 
ceduto da S7, Cum, Ut ec. i | 
‘ Dimostrato che l’Infinito non -ha tempi, io lo distin- 
guerò nel Ae seguente: 1. Amare qual Zoce che 
accenna .alla risoluzione pei modi finiti quod amo, 
amem, amabam, amarem 2. Me amavisse Compostzione 
che accenna alla risoluzione pe’ modi finiti quod ego 
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amari, amaveram, amaverim, amatissem 3. Ie esse 
amaturum prima circolocuzione per far intendere che 
si accenna alla risoluzione pei modi finili quod eg0 


amabo, amarem 4. Me fuisse umaturum seconda cir- 


colocuzione per far intendere che si accenna alla ri- 
soluzione pe modi finiti quod ego amavero, amavissem. 
In que:ta forma:di. variazione non entrano nè i ge- 


rundi nè i participii, che abbiamo dichiarati come de- 
rivate e non variate parole—Intanto riteniamo queste. 


parole come sussidiarie della variazione , cioè il par- 


ticipio in ws simile. ad @7207us, come voce analitica. 


del così detto. verbo passivo , il participio in ndus e. 


rus come voce ausiliarie delle circolocuzioni, che fanno. 


intendere in quil. mado fir.ito si debba risolvere una 
Cercolocuzione dell’infinito. | 


3. Necessità di fissare le carattaristiche per distin- 


it le diverse specie di Variazioni ne’ verbi 
latini regolari. 


, 1 
È) 


‘I Grammatici adottarono ‘la nomenclatura’ di Con- 


iugazione per dinctare la variazione del verbo. Siccome 
noi a Conjugazione. abbiamo sosti!uita la più vera e 
iropria nomenclatura di Zuriazione, siamo nell’ ob- 
ar dichiarare come con questa nostra si possano 
distinguere le quattro Conjugazioni... Ò 
Egli è dunque a sapere che ogni verbo lalino, come 
abbiamo veduio per gl’ italiani‘, ha nella radice una 
di queste quattro desinenze are, ere, ere, tre, cioè 
due ere ‘una lunga e una breve. Facendo astrazione 
dalla ultima sil'aba re, che è comune, possiamo dire 
che tutti i verbi latini in quanto alla loro desinenza 
radicale hanno differenti le vocali a, e, e, î, perchè 
ognuno comprende che per quanlità di scrittura e di 
suono amare è differente da docere e questo da /egere 
e audîre. Ora questa vocale che è uti nelle de- 
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sinenze radicali de verbi latini, io la chiamo carat- 
reristica differenziale della loro variazione, perchè dessa 
domina in tutta la Variazione. Onde che i verbi in are 
sono della prima caratteristica di Variazione: i verbi 
in ere della seconda:i verbi in ere della terza: i verbi 
in 2re della quarta, perchè @ è la prima vocale, € 
la seconda, ed e la terza, # la quarta. © 

Se mi domandate ora .di quale caratteristica è un 
dato verbo latino ? Vi rispondo, vedete quale delle 
quattro vocali domina nella sua variazione, e, se que- 
sto verbo sarà amavissem, dirò che sia della prima , 
perchè in esso vi è la «,.che non è in /egissem, pe- 
tebam, audirem ec. ec. e: | 

Per fissare queste caratteristiche, che nelle Variazioni 
possono subire qualche leggiera alterazione, ci converrà 
di produrre delle variazioni intere di un verbo di cia- 
scuna caratteristica collo stesso ordine delle vocali testè 
accennale—Ma questo solo non basterebbe, perocchè 
i verbi della terza e quarta caratteristica hanno qual- 
che cosa di differente da’verbi della prima e seconda, 
come i verbi di quella da’ verbi di questa nella ri- 
spettiva loro variazione. È però che dopo di aver dato 
i quadri isolati pe verbi delle quattro carattaristiche, 
cì converrà in un solo quadro presentare varialo un 
verbo di ogni carattarislica, affinchè ad un.colpo di 
occhio si potessero notare le poche differenze della va- 
riazione. | 

Ma si è veduto testè che ì latini ne' passati ricorte- 
vano ad una certa Compostîzione, che io chiamo oscu- 
ra, la quale si adempiva componendo alcune voci del 
verbo sum al passato assoluto del verbo da variare — 
Oltracciò alcune voci dell’ infinito si ottengono per una 
circolocuzione, nella quale entrano esse e fuisse , è 
perciò agevole a comprendere che in un primo primo 
quadro dovremo esporre la Variazione del Verbo Surrs 
quantunque sia irregolarissimo. 


‘ suasione € 
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Tra i verbi da presentare per esempi ne' quatro qua- 
dri di variazione, presceglieremo quelli, che hanno una 
variazione più regolare, affinchè dalla loro cao si 
apprendano le irregolarità degli anomali. E, siccome 
la maggior irregolarità de’ verbi latini è ne' passati, 


parmi dover tenere a modello i seguenti quattro Amo, 


Fleo, Peto, Audio; perchè tutti hanno il passato in 
vi come Amavi, Flovi, Petivi, Audivi, benchè Peto 


‘ è costretto a cambiare la sua caratteristica in.7. Que- 


sto pEviSgio nella scelta mi vien suggerito dalla per- 
e quei soli verbi in latino si possono dire 
più regolari, i quali hanno vî, o uz per desinenza di 


passato, e ciò per giuste ragioni. 


. 4. Alcune osservazioni intorno al verbo 
passtwvo. 
Nella variazione del verbo passivo, 1o non pre- 
senterò come si è fatto nelle scuole tutt’ 1 tempi per 
ogni:modo, ma semplicemente que tempi che hanno 
voci concrete, eioè amor, amabar, amabor, amarer, 
amare, amer, amarti. Imperocchè ego fut, fueram, 
fuero, ero, fuerim, futssem, ec. amatus non sono va- 
riazioni di verbo differente da Sum, es, est; i quale 
è stato già variato in''una prima tavola.: Il vero ver- 
bo passivo a rigore consiste nelle soprarrecate: voci 
concrete , le quali da ‘noi Snene considerate, come. 
tante: desinenze di variazione dello: slesso verbo in 0, 
simile ad amo. Il riportare, come ì. grammatici hanno 
fatto, tutte le voci di Suz:, seguito da participio, è una 
ripetizione inutile da un verso , dall’ altro induce un 
errore fondamentale , cioè che il verbo Su in ‘que- 
sti verbi sia ausz/iario, il che è ‘stato provato falsissi- 
mo. Neppure terrò presenti in questo saggio i verbi 
Comuni e Deponenti :, ‘gl’ Impersonali, i Difettivi ec. 
perchè di queste cose mi dovrò occupare nell’ Intro- 
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.duzione. allo studio della lingua latina. Questo saggio 
ha per iscopo di adempiere una promessa e di dare 
‘una spinta alla riforma de’ sistemi Lessigrafici.. 


.5. Necessità di una tavola sintetica per tutte le Va- 
riazioni, e della fissazione de’ radicali de’ radicali 
nella formazione de’ tempi. 


. Nella variazione de’ verbi latini io presento. le desi- 
nenze distaccate dal radicale, affinchè si possa scorger 
a un colpo di occhio quello,;che si aggiunge per in- 
dicare o significare. Per esempio. variando il presente 
dell’ indicativo , io seriverò, @m-0 , am-as , am-at , 
am-amus, am-aîis, am-ant. Pur tuttavia a me pare 
che questo non basta.senza mettere in una tavola si- 
nottica tutte le desinenze senza radicale, affinchè si pos- 
sa prontamente vedere le differenze di ciascun tempo, 
o del :medesimo tempo di diversa caratteristica. 

Ma quello che più. importa per facilitare maggior- 
mente lo studio della variazione de’ verbi latini ,. si è 
di mostrare in un quadro sinottico le attinenze di un 
tempo generato ‘ad un altro generante—ossia far ve- 
dere quale è il radicale immediato di un tempo per 
risalire successivamente ‘da: radicale a radicale fino a 
-che si arrivi alla: prima radice — Quindi fissare tutti 
radicali da’ quali si ‘formano tutte le ‘voci del verbo, 
e dire per: esempio: amabaz si forma da ama impe- 
rativo, e ama si forma da amare tolta via la re. 
Quindi ema è radicale immediato di a7205a7, quan- 
iunque esso sia formato da amare. a 


6. Zavole sinottiche delle derivazioni e -com- 
- postzioni de verbi latini. .° | 


Quando i grammatici son si erano dati: alcuna sol- 
lecitudine al mondo per ‘approfondire la nalura della 
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Variazione delle parole, e delle differenze tra parole 
‘variate e derivate , faceva mestieri che tulto piesen- 
tassero in' eonfuso e senza nozioni chiare di quel che 
avvolgevano in barbare nomenclature. Quindi è che le 
così dette Conjugazioni de’ verbi latini si possono con- 
siderare come un guazzabuglio di parole vuote di senso, 
dove non sai quali parole sieno variate, quali derivate 
dal Verbo e molto meno il vero valore di ciascuna voce 
vuoi variata vuoi derivata — Non dico poi che della 
composizione del verbo ad altre parole non si è fatta 
mai menzione di Zessigrafia , ossia in quella parte 
materiale di studio filologico, in cui si esercita la me- 
moria colla scrittura e lettura delle parole, di cui vuolsi 
fare acquisto per imparare le Gua In questa guisa 
procedendo sì studiavano le parole e non le lingue, 
ossia s'imparava un numero determinalo di lante pa- 
role e non più quante se ne polevano leggere e rite- 
nere a memoria senza alcun legame che le rannodasse 
tra loro. Sì dice poi che si studia lingua e non paro!e - 
allora che slintende alla cognizione delle poche radici 
ed alla maniera come da esse si possano generare le 
sterminate famiglie delle parole variate, derivate, e 
composte. In questa guisa con pochi dati noti altual- 
menle si può conoscere potenzialmente tutta una lin- 
gua di 80 0.90 mila vocaboli, e senza ajuto di voca- 
bolario tradurre un libro qualunque di lingua straniera, 
ancorachè non sia slato mai letto. 

Ora è notissima cosa che da’ verbi infinite parole 
si derivano, come infinite composizioni se re boni 
no. Chi dunque non trascura le maniere frequenti di 
i gina generazioni nella lingua latina, può confidare 

i giungere in pochi mesi a conoscerla interamente , 
mentre co’ metodi delle scuole non si ci arriva che 
tardi e sempre imperfettissimamente— È per questo che 
noi tra le altre presenteremo le tavole Sinottiche delle 
Composizioni. 
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Raccomando a’ precettori tulta la cura e la diligen- 
za possibile a convincersi prima eglino della verità e 
della necessità di questa innovazioni, affinchè le pos- 
sano tras'ondere ne' loro discepoli. Del gran profitto 
che se ne può ritrarre dò per argomento la propria 
esperienza. 
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+ quapni DELLE. ‘VARE AZIONI DE’ VERBI LATINI 


 QUABRO t. peL veRBO Sum | 
Modo. della Proposizione principale, detto PRIA 


| Variazione per. \esinenze: etimologiche. 
Ì "e sinitassiche; ‘0 ©) 


. i 4 


ia Del tempo presente. 


Latino, - Sing. - Italiano 
1.4 Ego Sum + A Io sono. I. 
2 Tu és dali So Tuisei i 
(73 Ilecest > <. |! 3 Egli è 0005 
ua Plut. ca ee 
A Nos sumus E Noi siamo 
2 Vos estis 2 Voi siete 
! 5 Iki sunt } * 15 Eglino sond © ° * 


2 De passato relativo , 


- 


detto Imperfetto. ” 


. Sing. si E ea LE 
H.4 Ego eram o... Go A Doera 0. IL 
o Tu eras ig nd DM n 
3 Ile erat © © 3 Egliera 3% 
‘4 Nos eramus ©. ° 4 Noi eravano 
‘-2 Voseratis o «©: 2 Voi eravate 
3 Illi erant-. 3 Eglino erano 
3. Dda sa adsoluto, detto perfetto. 0 
II. A Eyo fui - A Io fui III 
2 Tu fuisti 2 Tu fosti i 
5 Iles fuit; | È + 3 Egli fù 
Plur: | 
4 Nos fuimus: =’ -. 1 Noi fummo 
2 Vos fuistis — 2 Voi foste 
‘2. Ill faerunt-vel fuere 3 Eglino' furono: || «+ * 
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| Cimcorocozione ttaliana per 
far intendere il passato pre- 
sente detto prossimo, il quale 
DE: “n __ Sing. . 
non esiste în latino , dove si 1 Io sono I 
lascia intendere dal senso, a- 2. Tu sei stato. 
doperando lo stesso roi 3 Egli è 
Plur. 
. © ‘4 Not siamo | 
2 Poi siete stati 
i | , 3 Eglino sono 
Composizione latina per far Prima composiZIOnE ttalia- 
intendere «l trapassato detto na per far intendere il tra- 


piucchè perfetto. — passato relativo detto pros- 
| simo. 
Sing. 
IV. 1 Ego fu-eram | «A Io era V. 
«. 2 Tu fu-eras _ 2 Tueri stato 
3 Ile fu-erat » 3. Eghl era 
A Nos fu-eramus —. 4 Not eravamo 
2 Vos fu-eratiso 2 Voi eravate È@ stati 
3 Illi fu-erant (1) © 5 Eglino nie, 


SECONDA CIRCOLOCUZIONE tla- 
. liana per far intendere il tra- 
| passatorimoto,il quale non esi- 


Sing. 


° 


ste nella lingua latina, dove sì A_Io fui VI. 
lascia intendere dal senso, a- 2 Tu fosti < stato 
doperando lo stesso rueram. 5 Egli fu 


, Piur. 
‘4 Noi (fummo 
2 Vos foste stati 

‘ 3 Eglino furono 


(1) Fueram è composto da fui ed eram, ‘ma per serbare intero il 
secondo componente perde la i di fui. | 
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 VAFEREZONO per desinenze STANTE a, 
e PARCASSSCRO di. 
di del futuro assoluto | È 
batino Sa: Italiano 


V. a, Sing. 0 VIL 
4 Ego ero . , | 4 Io sarò 
2 Tueris’” — © © Tu sarai 
5 Ille erit 3 Egli sarà 
- Plur. 
4 Nos erimuso i < 4 Not saremo | ha 
2 Vos eritis..— : -2 Vos sarete . —: <—. 


3 Jil erunt 3 Eglino saranno 
Del futuro relatio, odetto condi one 


VI. Sing. n VII 
4 Ego essèm: © Me È ge Li bei 
5 Ille esset Ù ò Egli sarebbe 


A Nos essemus 0 a Noi ‘saremmo 
2 Yos essetis 2 Vor sareste 
3 JIlli essent 0. 5 Eglino sarebbero., 


Prima composizione per far Prima cscoLOcU ZIONE: per 
intendere il futuro unteriore far. intendere il futuro ante- 


assoluto n riore assaluto De 
VII, Sing. x. 
A Ego fuero . . To sard | 
2 Iu fu-eris © Tu sarai siato. 
- 5 dle fuerit. . . = Egli sarà 
Pur. 
4 Nos fu-erimus | © Noî saremo < { 
2 Vos fu-eriis ‘©—’—oi sarete egli 
3 Ill fu-erint (41) Eglino saranno 


(1) Fuero è composto da fuiz che in composizione perde la i, e da ero. 
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Seconda Lafidosizione per fhid! “Seciuiaritoiderzione per 
“intendere il futuro anterio» far.vatendere il futuro an- 
. re relativo detto condizionale teriore relativo detto condi- 


passato CC. Au .avonale.pdisato. 

VII, . Sings ua 
,A Ego fui-ssem 4 Io sarei È 
2 Tu fui-sses , - 2 Tu saresti stato .. 


5 Ile fui-sset .. t-0* ©: 5 Egli sarebbe nti 


— Piur: ARE: 
A Nos ian A MNost-saremmo 
2 Vos fui-ssetis: :. 1: 2 Voi sareste ci neri 
3 Illi Me 156 x 3 Eglino sarebbero e E 


Primo Modo della Proposizione iaolidente: 
‘detto iniperatrdo.* dviià 


, pi 


di) 
4 
, 


‘Variazione ai desinenze étimolagiohe; * 


SARRI 0 de 
de dae 
2 Del resente.ì 
CCA, Kr 2) De p sii cibi sn A 
latino cita ISifig. iv 20 2. dtaliano 
Pigi Ci 
cage mi da Tu a 
È. ho Est Tie GT dI Sià Li AAA 
aa cs © Pur. du Ur e 
St ve 
i A Simus ‘Nos ° 4 Siam Noi n 
e 2 Este velestotevos 2 Sile: Woi gr 
3 Suntofel sittiéfli‘8 Sieno Eglino 23 
Gula 1 Ha ) bia 
(1) Fuissem è E RI da fui dd agi; che i in sompii ‘perde 


la e iniziale. 


(2) Io non rjcono rarjazione di ‘temp ro nell Imperativo 
come dimostraro nell" introduzione allo 25 della Laai lgtina. 


Puo ; a sa 
LAS ei "1 4 Ta 
È * 4 ; 


DAI 


Sie SI alati Gai dafadittco ii ull9 pH ad ofroruoz diet 


è 
- 
—_—FF—+—-+-—+—+— -+-_-_---P—: —» +—»»—»+—+_ _" _  _—_—rrrrrrr_.-'.-... - 
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Secondo Modo della Proposizione Incidente , 
detto Modo Congiuntivo. 


Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche 


A. Del tempo presente. 


I. latino Sing. italiano |. 
Ego sim To sia 
Ut Tu sis . Che Tu sii 
Ille sit f Egli sia 
Plur. 
Nos simus Noi siamo 
Ut Vos sitis Che Voi siate 
Illi sint Eglino sieno 
2. Del passato relativo, detto imperfetto. 
II. Sing. II, 
Ego essem To fossi © 
Ut Tu esses Che Tu fossi 
Ille esset Egli fosse 
Plur. 
Nos essemus Noi fossimo 
Ut Vos essetis Che è Voi foste 
Illi essent Eglino fossero. 
HI. 3. Del passato presente. i III 


Prima composizione LATINA = Prima CiRcoLOCUZIONE  ITA- 
di xui ed xriMm per far in- LIANA per far ‘intendere que- 
tendere questo tempo, che man- sto tempo, che manca alla va- 


ca alla variazione  riazione 
Sing. 
Ego fu-erim Io sia 
Ut Tu fu-eris. Che Tu sii stato 
Ile fu-erit Egli sia 


. Plur. | 

Nos fu-erimus . Noi siamo n 

Ut Vos fu-eritis Che 3 Voi siate stati 
Mi fu-erint . Eglino sieno 
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IV. 4. Del trapassato relativo detto piucchè perfetto. IV. 
SECONDA COMPOSIZIONE LATI- SECONDA. CIRCOLOCUZIONE I- 
wa di rut ed EssEM per far in- raLiana per far intendere 
tendere il rRAPASSATO, che il TRAPASSATO, che manca 


manca alla variazione . alla variazione. 
‘ $ Ego fui-ssem To fossi 
Ut Tu fui-sses . Che Tu fossi stato — 
Ille fui-sset Egli fosse 
Plur. 
Nos fui-ssemus Noi fossimo 
Ut Vos fui-ssetis Che Voi foste iis 
Illi fui-ssent Eglino fossero 


VOCI DELLA PROPOSIZIONE INFINITA. 


VocepeLL’InFImito, per laqua- Voce dell’ inFInito, per la 
le si accenna alla risoluzione quale ss accenna alla riso- 
di una proposizione finita, il luzione di una proposizione 
cui verbo é PRESENTE 0 PAS- finita, il cui verbo é PRESEN- 


SATO RELATIVO tanto dell'In- TE 0 PASSATO RELATIVO tan. 


dicativo quanto del Congiun- to dell’Indicativo quanto del 


tivo. Congiuntivo 
Sing. | 
1. Me 5 Io si I. 
Te Esse Essere Tu 
Se Egli 
Plur. 
Nos | Noi 
Vos. Esse ‘ Essere Voi 
Illos . | Eglino 
| RISOLUZIONI 
i Sing. 
sum, sim SONO, sia 
Ego ; eram, essem Lo era, ‘fossi 
nn ) €, sis * I dei sii 
Quod su ‘) eras, esses Che Tu eri, fossi 
) est, sit nr.) è, Sia 
di erat, esset Ejli) era, fosse 


5} | 


Plur. . | 
Nos ] SUMUS, simus Noi ) siamo, siamo 
eramus, essemus ) eravamo, fossimo 


i ) estis, sitis . ) siete, siate 
Quod {Vos eratis, essetis Che Voi ) eravate, foste 


) sono, sieno 


. ) sunt, sint x 
Illi Lghno ) erano, fossero 


erant, essent 


COMPOSIZIONE LATINA di FUI CIRCOLOCUZIONE ITALIANA per 
ed ESSE per una voce, che ac- la quale si accenna alla ri- 
cenna alla risoluzione di una soluzione di una proposizio- 
proposizione finita, il cuîì ver- ne finita, il cui verbo è Pas- 
bo è PASSATO, O TRAPASSATO SATO 0 TRAPASSATO tanto del- 
tanto dell’ Indicativo quanto_l Indicativo quanto del Con- 


del Congiuntivo. giuntivo. 
Sing. 
II. Me . To 
Te Fui-sse Essere stato Tu 
Se Egli 
Piur. 

. Nos jd Noi 
Vos Fui-sse Essere stati Voi 
Illos Eglino 

RISOLUZIONI. 
) fui, fueram fui, sono, O sia 
dL, i ° B, 
© ) fueram, fuissem “ ) era, fossi 


. fuisti, fueris ) fossi, o sei, e sia ] stato 
3 ’ % SS y 2 
Quod 3) fueras, fuisses (Che 92 ) eri e fossì 


2) fuit, fuerit . :s) fu, è o sia 
=) fuerat, fuisset <) era, fosse 


Plur. 
2 )fuimus, fuerimus ‘g) fummo, siamo 
= )fueramus, fuissemus |s}) eravamo, fossimo 
x )Yfuistis, fueritis ‘-,, }'e )foste, siete, e siate ] stati 
D à 6 ° S 9 9 
Quod LIA fuissetis Ch a foste 


illi 


(uerunt, fuerint 2)furono, sono, e sieno 
fuerant, fuissent ‘>)erano, e fosse ro 


I. Circorocuzione tanto in latino quanto in italiano per 
accennare alla risoluzione di una proposizione finita, «i 
cui verbo è futuro assoluto o relativo semplice. 


Sing. 
Me . : ; i0 
Te esse futurum essere per essere è tu 
Se o egli 
| Plur. 
Nos i Noi 
Vos esse futuros essere per essere è Voi . 
Illos Eglino 
RISOLUZIONI 
latino Sing. ilaliano 
ero i sarò 
€80 essem di sarei 
eris sarai 
si tu) esses Che } tu $ saresti 
; erit .) sarà 
ille 4 esset eglis sarebbe 
| Plur. 
erimus .) saremo 
Dee ) essemus noi } saremmo 
Quod eritis .) sarete 
a essetis Che voi} sareste 
sui erunt saranno 
illi ) in eglino) sarebbero 
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Il) :Circolocuzione latina! e italiana ! per ‘acbennare alla:ni)- 
luzione di. rina propbsizione 'finità; ‘il! cui verbò è al y- 
turo anteriore tanto assoluto quanto relativo. \ 
SPO PStonk Gab e Sg dito da 
Me i To 
i Lusso (ru 23) rt 
Ù i 


aa Egli 
ade (7: Abate 
Nos 


da Noi 
Vos ti futaros ‘ Essere stadi per ai Voi 
Illos a *Eatin 
Pat > RISOLUZIONI. n 
Per me luna e Circolocuzioni italiane 37 
per, difetta: di variazione, ben 
MESI. IORTTAIR'IRE MPPOTIITA 
fuero: . ).sarò 
a luissem , sO i 
fueris saraî ‘=; |} stati 
Quod sha 9 fuisses ‘ Che tu sarcini j I 
PP. .13) fuerito Ysarà | 
str ne) fuisset Fa A egli ) “sarebbe IS (DAI 
‘'Plur. de 


):fuerimms:. fe i) saremo ® 
n08 < fuissemus noi >) saremmo 


ti; 
na 


Quod vos. fuetitis Che voi) Sarete cad sta 


fuissetis ) saresté 
TL. ) fuerint 3% ‘.° ) sarann 
viti fnissene 0} eglino ) sarebbero | | 


1 
deri H. VARIAZIONE DEL VERBO REGOLARE 
È DELLA PRIMA en 


AMARE 
4odo della proposizione principale , detto Indicativo. 


Variazione per:desinenze etimiologiche 
e sintassiche. 


n 1 Del tempo presente... , | 
Sting. i I, 


0 Io 0 

Te i a as . Tu: an $ 
3 Îlle at Egli a 

x Plur, |. ci i 
A Nos | amus È @©—Noi | tamo 
2 Vos am | “atta ©. Voi am a ate 
5 Illi ant Eglino ano 

2. Del pe relativo , detto 04 
Il i : Il, 
ko © bam "3 Dr va 
va it Ta ama - vi 
lle © ©’ uva 

© Plur..; x 

Nos  bamus : Noi ... ° ‘ vamo 
Vos ama na | batis : « Voi ama . È vate 
Ibi bant Eglino vano 

3. Wes ‘ passato assoluto , Te Del È 
HM. | “0 Sing. - IL 
Ego ‘ vi. ! lo ai ! 
Tu. «ma VISI «Tu am asti 
Ille vil . Egli Ò . 

x . diur. | 

Nos - { tvimu.. — Noi ie ammo 
Vos ama / vistis “Voi am < aste 
IHi verunt vel ere. Eglino arono 


dò 
CircorLocuzione ifaliana per 
1 ; far intendere il rassaTO PRE- 
| SENTE dello prossimo , tl 
quale non esiste în latino, | 
dove si lascia intendere dal 
senso adoperando lo stesso | 
‘ AMAVI | Sing. V. 


Voi avete 
L Eglino hanno 


Composizione latina per far 1. Circorocuzione italiani 
intendere il rRAPASSATO rela- per far intendere il TRAPASSA 
.tivo detto piucché perfetto. TO RELATIVO detto prossimo 


Noi abbiamo 
amato 


a Sing. 
‘IV. Ego eram 1 To aveva. 
Tu amavi eras Tu avevi Zamato Vi. 
Ille erab. Egli aveva 
» Plur. | 
I Nos eramus |. Noi avevamo 
Vos amav < eralis Voi avevate amato 
Ii eranto Eglino avevano 


II. CircoLocuzione italiana per 
| far intendere il TRAPASSATO 
| ASSOLUTO, 
il quale manca mel latino e si 
lascia intendere dal senso ado- Singolar. 
rando lo stesso AMAVERAM. . 
È Io ebbi , VI. 
Tu avesti f amato | 
4 Egli ebbe f 
Plural. 
Noi avemmo fl 
Voi aveste d'amato 
Egli ebbero 


39 


€ Variazione per desinenze etimologiche 
‘. n. -@ sintassiche. 


‘8. dl futuro assoluto 





Singe © VH. 
Ego bo fo Nerd 
Tu amaybis. Tu am erai ® 
ille bit - , Egli erà 
bo - Plural 
Nos |‘ ((bimus CC Noi eremo i 
Vos ama < bitîs *  ‘“««* Voi amg erete 
IHli {bunt . . . . Eglino | eranno 
2 dél futuro relativo detto condizionale 
sa us VII 
Ego Aren. | ©» ca fre. 
Tu ama « res . ui ta «ame resti n 
Ille ret ea. Egli ebbe .. 
Piural 
Nos © PeMmus © Noi remmo 
Vos ama retis © Voi ca reste 
Uli rent ©. Eglino ‘* rebbero 
A. Composizione latina per Prima CircoLocuzione. ita- 


far intendere il rutURO ANTE liano per far gntendere il ru- 
I RIORE, TURO ANTERIORE» 

| Singol. a 
Ego (ero ‘i © Io avrò | 
Tu amav & eris.. - ?ì Tu avrai 2 amato 
lle =. ter  —. Egliavràl 

‘ Plural 

Nos erimus ‘ Noi avremo x, 
Vos amav | erttis . Voi avrete cd. + amato 
Ili erint |, Eglino avranno. 


.Stconpa Composizione latiha —Seconna CIRCOLOCUZIONE 


aLa- 


per far intendere’ il ruroro liana per far intendere il ru- 
RELATIVO ANTERIPRE. . - i TURO RELATIVO ANTERIORE. 
VIIL . © Singol. X. 

Ego ssera. lo avrei 

Tu amavi £.8se8,, : ; Tu avresti amato 

Jlle + tsset. Egli avrebbe 


Plurale 


Nos ssemus Noi avremmo 
Vos amavi < ssetis Voi avreste amato 
Hli si .+«'. Eglino AUCDRetO 


ha 


Primo Modo della proposizione incidente 
ce detto Imperativo. ‘ 


x 


sE 


Variazione per destacusa ettmologiche 
e sintassiche. i 


del presente. 


latino. Sing. staliano 


2. Ama vel amato Tu - =Ami Tu 
3. Amato vel amet Ille = Ami Egli 

i Plurale 
1. Amemus Nos - I. Amiamo noi 
2. Amate vel amatote Vos 2. Amate voi - 
3. Amanto vel Sen: illi 3. Amino eglino 


Secondo Modo della proposizione Incidente, 
| detto Congiuntivo. = 


Variazione per desinenze etimologiche. | 
. sintassiche. 


A. del presente. 


DE Singolar. | + E 
Ego. fem. To du 
04} Ti am _e8 Che Tu cai 
llle ee gli î 
Plural. Ò 
Nos fi emus o | | Noi. tamo 
UL) Vosam % etis Che — | Voiom] ‘ate 
Uli ent ino 


Eglino 
10 
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2. del passato relativo, detto imperfetto. — 


I. da -.  - Singol. : 00 IL 
Ego rem Io assi 
Ut € Tu uma pre | _-. Che ‘Tuam pi 
Ille ret .. | Egli , ( asse 
Plural. 
..g Nos... ,remus. . | .Noi . { assimo 
Ut Vos ama Y retis Che Voi am 7 aste 
Uli rent si Eglino  assero 


Prima Composizione latina] Prima CircoLocuzione ita- 
per. far intendere il rassato|liana per far intendere il PRE- 
PRESENTE; detto preterito per-|sentE PassATO che manca al- 


fetto. la Variazione. 

II. Singol. HI. 
(50 | (on (to abbia.. ) 

Ut \ Tuamaw\ eris « —— Che) Tu abbi - {amato 
(ine, Cerit “ (Egliabbia | 

Plural. 

(Nos (cron i Noi abbiamo ) 

Ut \Vos amav\ eritis ‘Che Voi abbiate 7 amato 


Uli (erint  »@’ ’«’ \Eglinoabbiano) 


Secowpa Composizione latina | Seconna Circorocuzione ita- 
per far intendere il tRAPASSATO : liana per far intendere il rRA- 
RELATIVO,detto piucché perfetto | PASSATO RELATIVO che manca 

oa ‘alla’ Variazione. 


IV. . © Singol. IV. 
(Ego _ (stem. —— Io avessi °. 
Ut \ Tuamavi ( ses © È Che ( Tu avessi ) amato 
( Ille ‘ 88et Egli ivesse ).- : 
Plùral. 


Noi avessimo 


| Nos, -  ( Ssemus 
U Gy ( ) amato 


( os amavi ( ssetis pia Che\ Voi aveste 
Illi © —‘ ssent (Fglinoavessero 


CS 
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Voce dell'imsinito, per la quale si accenna.alla RISOLUZIONE 
di una proposizione finita, il cui verbo in italiano e in 


I, latino è PRESENTE 0 PASSATO RELATIVO fanto dell Indica- 
assi tivo quanto del Congiuntivo. 
ass | n | 
asse I. Sing. | I. 
l . 41 Me Io 
1SSUMI _2 Te $ amare i amare è Tu 
s 3 Se.| Egli. 
1ssero i | 
4 Nosf (Noi 
one the 2 Vose amare amare < Voi 
‘e 4 PRE 3 Illos "RE Eglino 3 
anca@ 
RISOLUZIONI 
ib Quod Sing. 
) anal A Ego) amo amem de BE ami l 
amabam, amarem amava, amassi 
amas, ames ami, amì 
ama TU amabas, amares Chet isa amassi 


amat, amet. Yer (ama, ami 
3IlL| amabat, amaret degli i 


suite amava, amasse 
7 il Da Plur. 
mn Quod o 
Î A Nos. amamus, amemus  . .)poi (amiamo, amiamo 
( amabamus, amaremus amavamo, amassimo 
7a 10 ( amatis, ametis le (vai (amate, amiate 
S i .° Che pvoi 
240 ( amabatis, amaretis «(°° (amavute, amaste 
;-( amant, ament + (amano, amino 
3 Mi, Amon . Jeglino 
amilo amabant, amarent — n) (amavano,amassero 
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COMPOSIZIONE LATINA di AMAVI| CIRCOLOCUZIONE IPALIANA Per 
cd Esse per una voce che ac-|qualche voce che accenna alla 
cenna alla risoluzione di una|risoluzione di una proposizia- 
proposizione finita, il cui verbo|ne finita, il cui verbo è al pac= 
é al passato 0 TRAPASSATO del-|sATO 0 TRAPASSATO dell Indi- 
l'Indicativo e del Congiuntivo.Icativò e del Congiuntivo. 


Il. | Sing. 
41Meg( . 
2 Te ? amavisse aver amato 
Fo) Se | 
Plur. 
A Nos mo 
2 Vos Zamavisse aver amato 
3 Illos 
RISOLUZIONI 
Sing. 

I ‘ Quod | | 

amavi amai ed ho 
_Tamaverim abbia. 

1 Ego amaveram o aveva 
amavissem avessi 
amavisti amasti cd hai 
amaveris abbi o 

2 Tu ‘amaverat. Che Tu avevi. 
amavisses avessi 
amavit 3 amò edha 
amaverit . Jabbia 

5 Ile amaverato Egli iveva . 
amavisset Nvesse 


To 
- Ta 
. Egli 


Voi 
£glino 


amato 


amato 


amato 
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Plur..: 
Quod i 
amavimus” (.. (amammo edabbiamo 
na i 3 BC) abbiam ì - , beni 
I Nos amaver mus Noi 0 ! a 
amaveramus ; avevamo mato 
amavissemus .f . ‘avessimo 
amavistis i amasteed aveste] *. 
amaveritis or... f abbiate 
2 Voss amaveratis Che VOI S avevate amato 
amavisselis aveste 
amaverunt — __ (amaronoed 
+ | àîmaverint PO ebbero 
3 Illi amaverant Eglino aan amato 
amavissent < ‘.—_’ avessero 


I. CIRCOLOCUZIONE LATINA e 1itaiama per alcune voci, che 
accennano alla risoluzione di una proposizione finita, it” 
cui verbo é al FUTURO ASSOLUTO O RELATIVO, 


HI Sing. | ° HL. 
‘4A Mefi ve i - \lo 
2 Te < esse amaturum essere per amare Tu 
d Se i Egli 
Pluri 
A Nos Noi 

2 Vos < esse amaturos © | ‘essere per amare Voi 

5 Illos Ho Ra Eglino 

RISOLUZIONI 

amabo . Lio $AMerò 
amarem . (amerei 
amabis 3 }.,, $amerai 
amares Che n da nereal 
amabit Samerà 





amaret ‘ 2 egli ;amerebbe 


Plurale 


. doi (ameremo | 


( ameremmo 






Yamabimus 
nos ) amaremus 


) amabitis | Che 


Li ‘ . (amerete 
Quod “) vos ) amaretis e i 


amereste 


«n: ) amabunt | . ((ameranno. 
Il darei N eglino{ amerebbero 
Seconda Circolocuzione latina e italiana per alcune voci, 


. cheaccennano allarisoluzione di una proposizione finita, 
sl cui verbo è al future assoluto o relativo anferiare. 


IV. N Singolare. I. 
4 Me | | Io 

2 Te fuisse amaturumo ni per ® 3 Tu 

n Plurale 

4. Nos | | , Noi 

2 Vos fuisse amaturos sol Pai P 8 è Voi 

5 Ios : n Eglino 

RISOLUZIONI 


Pet composizioni latine e Circolocuzioni italiane 
| per difetto di Variazione 





Sing. 
ae ( amavero : avrò 
lego ( amavissem Pot, i 
2220 ( amaveris di (Avrai 
| Quod: so ( amavisses Celi (avresti 
A 3 ile ( amaverit egli (avrà 
-__NY 7 amavisset 5 (avrebbe 


£ 


amaverimus ‘nni ( avremo 
T nos amavissemus — she I avremmo 
, amaveritis Che - ( avrete i 
Quod su amavissetis sh avreste ano 
«w: (amaverint . «n ( avranno 
Silli | amavissent(1) | ©8li00 ( avrebbero 


QUADRO Il. DI VARIAZIONE DEI VERBI RECO- 


LARI IN 0 DELLA SECONDA CARATTERISTICA 
SIMILI A a i er E 


. FLEO, FLERE È 
Modo della Proposizione principale, detto Indicativo 


Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche 


A. Del tempo presente 


I. latino ‘’ Sing. i italiano I. 
4 Ego eo Jo 0 
2Tu fl Ses Tu piang î 
3 ille el Egli e 
4 Nos emus «a Noi ©‘ amo 
2 Vos /l Getis | - Voi piang qete 
3 Illi ent .- Eglino —. fono 


(1) Ne seguenti quadri di variazione io non produrrò le risoluzio- . 
ni delle. voci dell’ Infinito per non ripetere inutilmente le medesime 
cose, potendo ognuno col cambiare il solo tema sù i precedenti qua- 
dri farlo da sè agevolmente. Ma sono pregati.i diligenti precetlori 
a porre ogoi soll: citudine, aftinche i giovanetti comprendano le no- 
menclature e la loro importanza. Quando avranno chiaramente ca- 
pito il valore delle formole, si risparmiano ls tanta fatica e la tanta 
confusione ne' trattati euìgmatiei de' grammaticali volumi. lo ne ho 
per pruova la propria esperienza, la quale mi ba istruito con me- 
ravoglia ché in due mesi con questa lessigrafia i miei giovanetti s4- 
pevano tanto. di gréminatica , quanto non ne s:pevano gli appren- 
denti di più anni. 


2. Del passato relativo, detto imperfetto 


II. Sing. {IL 
A Ego f bam Io va 
2 Tu fle bas. Tu piange Sui 
3 Ile bat _ Egli va 

: Plur. "i . 
A Nos bamus Noi. vamo 
2 Vos fle' balis Voi piange € vate 
3 Illi - bant |. Eglino varo — 
3. Del passato assoluto detto perfetto 

II. | Sing. Di HI. 
A Ego. fu è To se 
2 Tu fle | vistit = '* «+ Tu pian “€ gestio 
5 Ille vito .. Egli . (se, 
4 Nos vimus Noi, — gemmo 
2 Vos file | vistis Voi pian geste 
9 II. verunt vel vere Eglino sero. 


CiRcCOLOCUZIONE ITALIANA per 
fur intendere il: pAssaTO PRE- 
SENTE, detto prossimo, il 
quale non psiste in latino; do- na 
ve si lascià intendere dal sen- 


so,adoperando lo stesso amavi. cu 
I Sing. ._W. 
lo ho | î | 
ue Tu hai pianto: 
ud I Egli ha | ani 
° | | I : . Plur. 
Noi abbiamo — 
—_*. Voi avete pianto 
a | Eglino hanno | 
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CIRCOLOCUZIONE ITALIANA Per 
far intendere al rRAPASSATO 
RELATIVO, detto prossimo. 


Composizione LATINA per far 
intendere il rRAPASSATO, det- 
to piucchepéerfetto. 





V. ‘ x pati Sing. O - sull V. 
41 Ego ( eramo To aveva o... 
2 Tu flev eras Tu avevi pianto .. 
‘5 Ile erat Egli aveva Ò 

| Plur. i È 

4 Nos Gu Noi avevamo» ) : 
2 Vos flev eratis .. Voi avevate iui 
3 Illi (erant > - Eglino avevano ) 


IL CincoLacozronE italiana 
| per far intendere il tRAPAS- 
SATO A8SOLUTO,, detto rimoto U, 
quale manca în latino, do- 


ve st- lascia intendere dal sen-. }  dibe È Api 
so, adoperando lo stesso rLx- 2 Mu tFi Li 
VERAM. sE 
IV. | * Sing. i o VE 
3 Ego - ( eram lo ebbi ; » E 3 
2Tu flev eras . . Tuavesti ; o . pianto 
4 Ille erat Egli ebbe ) 
Plur. 
A Nos eramus Noi avemmd ) I 
2 Vos flev * eratis Voi ‘aveste pianto 
3 Illi © “(erant Eglino ebbero ) “© 


Variazione per desinenze etimologiohe - 
e sintassiche, — 


| 4. Del futuro assoluto. a 
V. latino Sing. italiano VII. 
i Ego bo lo Vi (_ rò: 
2.Tu fle | bis Tu .< piange > rai 
3 lle © (die... : Egli). (tà 


= 
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4 Nos dimus © “> Noi î ‘. {remo 
.2 Vos Ne $ bilia =“ Voi piange’ è rete 
3 Ii bunt Eglino “ranno 
2. Del futuro relativo , detto Condizionale. 
Vi. 7 0 Singi VII 
4 Ego rem doo | rei 
2 Tu fle & res “Tu piange resti 
3 Ille re... Egli. — rebbe 
i Lai Piur. Dal | 
4 Nos co remus o Noi remmo 
2 Vos file 4 retis Voi piange $ reste 
3 Uli di «freno o Eglino rebbero 


I. “ComPOSIZIONE LATINA per I° CIRCOLOCUZIONE ITALIANA 
far intendere il rutuRO AS-|per far intendere Ù FUTURO 


SOLUTO ANTERIORE. ANTERIOBE, 
VII Sing. ° IX 
° 4 Ego ero Io avrò 

9 Tu ertis' * Tu avrai |. pianto 

3 Ille eri Egli avrà — È 

: Plur. 

4 Nos. . ertimus Noi avremo i 

2 Vos flev eritis . Voi avrete — .) pianto 

3 UT erint Eglino avranno 


II. Composizione LATINA per] II. CircoLOCUZIONE ITALIA- 
far intendere sl rutuRO RELA-|MA per far intendere il futu- o 
TIVO ANTERIORE detto condizio-Ir0 RELATIVO ANTERIORE detto 
nale passato. =. condizionale passato. 


VIII. - 1 s; Sing. ; X. 


4_Ego S5eIR Jo avrei 
2 Tu- | 8568 Tu avresti | pianto 
3 Ille sset Egli avrebbe. 
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. Plur. 0. 0i 
Nos ssemus .. + Noi avremmo Ì 
.. Vos flevi € ssetis. Voi avreste . pianto 
Illi i . Eglino avrebbero sia 


Primo Modo della Proposizione Incidente, 
| detto AIDFTGARO; 


. Variazione per desinenze simblczione 
e sintassiche. ‘ 


i 


Del tempo presente. 


| Sing. 
2 Fle vel fleto tu. Piangi tu 
5 Fleto. vel fleat ille .  Pianga egli 
ala Plur. © 
A Fleamus nos o Piangiamo nei 
2 Flete vel fletote .vos . Piangete voi. 
3 Flento vel flednt ii 1  Piangano eglino 
Skcondo Modo dilla Proponizione ncaaonit ! 
detto Congiuntivo. | 
DI Variazione per desinenze etimologiche 
| e Sintassiche. ». 
i Sing. Fan 
‘ , Ego. am -- . <{ lo 
Ut ( Tu. fle \ as Che $- Tu puang 
dle. (att. ..Egli 
i ed Plur. si 
( Nos ( amus e: Noi tamo 
Ut > Vos fe ci atis: Che € yei piang È iate 
Uli Lat È «Eglino °<« \ qno 
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2. Del passato relativo, detto imperfetto. 


Ho n Sing. | (i II. 
. ‘(Ego remo “Jo ‘e8sì 
Ut Ì Tu fle < res Che i Tu ‘piang { essi 
Ille ret Egli esse 

Nos remus » | Noi essimo 
Ut < Vos fle è retis Che $ Voi piang $ este 
“ {Hi (furente Eglino ‘( essero 





Prima composizione latinal Prima ciRcOLOcUZIONE ita- 


per far intendere il Passato|liana per far intendere il pas- 
PRESENTE dello PRETERITO PER-|SATO PRESENTE, delto PRETERI- 


‘Ferro del Congiuntivo. ’ |ro eeRFETTO del Congiuntivo. 
HH. | 0: Sing. | II. 
Ego ‘| erim ‘To abbia 
Ut è Tu  flev eris Che < Tu abbi pianto 
Ille erit ‘ Eglia abbia 
Nos = (-erimu — | Noi abbiamo 
Ut è Vos flev € eritis Che $ Voi abbiate pianto 
Mi erint Eglino abbiano) . 


Seconpa composizione lati-| SECONDA CIRCOLOCUZIONE ila- 
na per far intendere il ‘cra-|liana per far intendere il rRa- 
PASSATO RELATIVO ‘detto PRE-|PASSATO RELATIVO detto PIUC- 
TERITO PIUCCHÈ PERFETTO del|cuePERFBTTO del Congiuntivo 
Congiuntivo. x 


IV. .; Singolare i «i 

- (Ego. se; To avessi 

Ut <'Tu flevii sses, Che 3 Tu avessi > pianto 
Ile 8set Egli avesse 


| Plurale | 
(| Nos ssemus Noi ‘avessimo 

U ) Vos flevi è ssetis Che $ Voi aveste pianto 
( Uli ssent Eglino avessero 
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Voce DELL'INFIMTO, per la quale si accenna alla risoluzione 
di una proposizione finita, il cui verbo è al tempo pre- 
sete o passato relativo tanto dell’Indicativo, quarto del 


Congiuntivo. 
Singolare 
Me To 
Te  Flere :Piangere è Tu 
Se ( Egli 
Plurale 
Nos Noi 
Vos Flere Piangere Voi 
Jilos Eglino 


Le risoluzioni si faranno come a pag. 39 


COMPOSIZIONE LATINA dî FLE-[  CIRCOLOCUZIONE ITALIANA per 


vi ed ESSE per accennare al- 
la ‘risoluzione di una propo- 


una voce,che accenna allari- 
soluzione di una proposizio- 


sizione finita, il cui verbo é|ne finita , îl cui verbo è al 


al passato e trapassato dell’ 
. Indicativo e Congiuntivo. 


Plurale 


“Me 

Te Flevisse © 
Se 

Nos 

Vos Flevisse 
‘Tilos 


passato e trapassato dell’ In- 
dicativo e Congiuntivo. 


- Singolare 


Aver pianto 


— Aver pianto 


Le risoluzioni si faranno come a pag. 40 e 41. 


4. CIRCOLOCUZIONE LATINA. e ITALIANA per alcune voci che 
accennano alla risoluzione di una proposizione finita il 
cui verbo è al futuro assoLuTO 0 RELATIVO semplice. 


Singolare 
Me fo 
. Te.éesse fleturum Essere per. piangere 4 Tu 
Se Egli 
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Plurale 
Nos Noi 
Vos esse fleturos Essere per piangere £ Voi 
Illos Eglino 


Le risoluzioni si faranno come a pag. 41 e 42. 


II. CiscoLocuzIONE LATINA e 1raLiama per alcune voci, che 
| accennano alla risoluzione di una proposizione finita, sl 
cui verbo è al fuluro ANTERIORE ASSOLUTO 0 RELATVO. 


- Singolare 
Me To 
Te fuisse fleturum Essere stato per piangere € Tu 
Se Egli 
. Plurale. 
Nos Noi 


Vos fuisse fleturos —Essere stati per piangere Voi 
Illos 
Le risoluzioni si faranno come a pag. 42 e 43, 


QUADRO IV DI VARIAZIONE DE’VERBI REGOLARI 
IN O DELLA TERZA CARATTERISTICA SIMILI 
A pero IL CUI RADICALE È perERE. 


Modo ‘della Proposizione Principale, detto 
Indicativo 


Variazione per desinenze etimologiche 
° e sìintassiche 


4. del tempo presente 


ds... Sing. I. 
. Ego O To (o I 
Tu Pet ts Tu Chied | $ 
Ile it a Egli e 
Plur. 

Nos timus Noi . samo 
Vos Pet ilis Voi  Chied | cte 
Ii une . Eglino ono 


2. del passato relativo, detto imperfetto 


Ho Sing. | Il 
Ego bam» Io va : 
.« Tu pete< bas . Tu Chiede vi 
Ile .{ dat Egli va 
__ Pur. 
Nos bamus _ Noi ’ {vamo 
Vos pete y batis Voi Chiede < vate 
Ii banto Eglino. vano 
3. del passato assoluto], detto perfetto. 
ll, Sing. Im. 
Ego {vi Jo dei 0 chiesi 
Tu peti qristi «Tu Chie < desti 
Ile vit Egli dé o detteo se 
Plur. | | 
Nos vIMUS Noi demmo 
; Vos petti è vistis Voi Chie< deste Mr 
Hli verunt vel cere Eglino dettero o sero 


CincoOLOcUZIONE ITALIANA per 
| far intendere il Passato pRE- 
SENTE, detto prossimo, il qua- 
le manca ‘în latino e si fa | & 
intendere dal senso adoperan- 
do lo stesso PETIVI. 


so 


MIST Sing IL 
Ego vi To ho 
Tu piti < visti Tu hai chiesto 
Hle ut - - Egli ha 


Vos petti ) vistis . . Voi avete 


Nos \ vimus Noi abbiamo 
| chiesto 
Illi =" { veruntvelvere  Eglino hanno 
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Composizione LATINA di PE-[, Prima ‘crcoLocuzioNE sla- 
TIVI ed ERAM per far inten- liana per far intendere il tRA- 
dere il tRAPASSATO detto piuc-|passato, detto prossimo. 
cheperfetto. 


it] 


IV. Sing. agere N 
Ego eram Jo aveva: o | 
Tu pet eras Tu avevi | chiesto 
Ile erat «Egli aveva, 

À Plur. 

Nos ‘eramus)  -Noi avevamo | 
Vos  petiv eratis Voi avevate chiesto 
Illi . era * Eglino.aveva 


Il. CircoLocuzione slaliana per: 
far ‘intendere il TRAPASSATO. 
. detto rimoto , il quale man: 
cando in latino si adopera lo 
St28S0 PETIVERAM, lasciando in- 
tendere questo tempo dal senso. 


1 


IV. i Stng. VI. 
Ego eram Io ebbi 
lu  petiv eras Tu avesti ch.esto 

‘ Hle erat ‘Egli ebbe | 

Plur. 

Nos : (© —’ { tramus Noi avemmo - {. 
Vos  petiv | eratis Voi aveste. chiesto 
Illi erant ° Eglino EDDESO 


. Wariazione per desinenze ctimologiche 
j© sintassiche. 


1 Dil tempo presente, 


V. Sing. VIT. 
Ego ‘am | rò 
Tu pet (7 Fra Tu Chiede & rc 
Ile ee Egii rà 


Pur. 
Nos emus . Noi. i remo 
Vos pet elis . Voi Chiede €. rete 
Iii ent Eglino ranno 


2. Del fuluro relativo, detto condizionale 


VI . » Sing n VI II ° 

Ego rem Io rei 

Tu pete | res Tu chiede $ resti 

Ille ret Egli ‘rebbe 

Plur. 

Nos remus Noi remmo 
Vos pete | retis Voi Chiede { reste 

Illi rent Eglino | rebbero 


Prima composizione Zatinaf Prima CARCOLOCUZIONE ila- 
di reTIVI ed ERO per far in-|liana per far intendere il rù- 


tendere îl FUTURO ANTERIORE| TURO ANTERIORE ASSOLUTO. 
ASSOLUTO, 


VII, | Sing. IX. 
Ego ‘ {ero Io avrò 
Tu  petwv eris :- Tu avrai chiesto 
Ille ‘ ertt Egli avrà 

Plur. 

Nos erimus Noi avremo 
Vos petti eritis o Voi avrete chiesto 
Illi _erinté .  Eglino avranno 


Seconpa COMPOSIZIONE lati-] SECONDA CIRCOLOCUZIONE &€- 
na di PETIVI ed Essem per faritaliana per far intendere il 
intendere il FUrUuRO RELATIVO|FUTURO RELATIVO ANTERIORE, 


ANTERIORE, detto condizionale! detto condizionale passato. 
passato. i 


VII. . Sing. x. 


0 { ssem lo avrei | 
Tu petivi ) Sses - Tu avresti ——< chiesto 
Ille - sset Egli avrebbe 


° BE 


: -F ur. 
“Nos. ssemus Noi avremmo 
Ves  petivi & ssetis Voi avreste . chiesto 
Ulf. ssent . —Eglino avrebbero 


Primo Modo della Proposizione Incidente, 
detto Imperativo. » 


Variazione per aealuonsa etimologiche 
e sintassiche. 


Del presente. 


eli n Sing. 
2° Pete vel petito tu Chiedi tu 
3 Petito vel petat ille Chieda egli 
| Pur. 
_4 Petamus nos ; Chiediamo noi . 
2 Petite vel petitote vos Chiedete voi 
5 Petunto illi o Chiéggano eglino 


Secondo Modo della proposizione Incîdente, 
detto Congiuntivo. 


Variazione per desinenze etimologiche - 
e sintassiche 


A. Del tempo presente. 


I. latino Sing. italiano I. 
- N80  .{ am lo - a 
so pet ( as . CheiTu Ched da 
ti at Egli a 
Plur. 


i Nos AMUus Noi ammo 
Ut è Vos’ pet Satis: (Che è Voi Chied $ iate 
Mi (ane Eglino | ano 


Ni) 
2. Del passato r.lativo, detto imperfetto. 


Il, sa Sing. I 
Ego ( rem + Jo | ( dessì 
Ut i Tu pete < res Che è Tu Chie è dessi 
Ille I ret Egli ( desse 
Plur. É 
Nos remus Noi dessimo 
Ut Vos pete } retis + Che è Voi Chie € deste 
Illi rent Eglino dessero 


Paima comPosizioNE latina, Parma CIECULOCUZIONE ila- 

di peETIVI ed eRAM per far in- liana per far intendere il ras- 

- tendere il passato delto pre- sato PRESENTE di questo Mo- 
terito perfetto. do. 


II. . - Sing. II. 
(i Ego ! erim | Io abbia 
Ut < Tu petiv < eris. Che < Tu abbi chieste 
Ille erit Egli abbia 
Plur. 


Nos eTTMUS Noi abbiamo . 
Vos petiv i eritis Che < Voi abbiate < chiesto 
Ii fr Egliro abbiano 


U 





Sicoana COMPOSIZIONE lali-| SECONDA CIRCOLOCUZIONE 1 
na di Perivi ed ESsseM per far|taliana per far intendere 1 
intendere il rmapassato detto|tRAPassaTO di questo Modo. 
piuccheperfetto. 
| 


| Sing, è | 
Ego 88eM To avessi © { | 
Ut < Tu petivic ses Che | Tu avessi ‘ chiesto 
Ille sset Egli avesse 
Plur. o 


7) Nos ssemus Noi avessimo 
Ut & Vos petivi € ssetit Che < Voi aveste «chiesto. 
Uli" © { ssene Eglino avesserof 
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Voce dell’ infinito per la quale si accenna: alla risoluzio- 
ne di una proposizione finita latina e italiana , îl cui 
verbo è al presente o passato relativo tanto dell’ Indi- 
cativo quanto del Congiuntivo. 


Sing. 
Me i To 
Te Petere Chiedere Tu 
Se Egli 

Plur. | 
Nos Noi 
Vos | pelere Chiedere | Voi 
Illos Eglino 


- Le risoluzioni si faranno come a pagina 39.. 


COMPOSIZIONE LATINA di PE- 
tivi ed esse per una voce Che|riami per alcune voci che ac- 
accenni alla risoluzione diicennano alla risoluzione di 
una proposizione finita , il'una proposizione finita, tl cui 
cui verbo è al PASSATO 0 TRA- verdo È al PASSATO 0 TRAPAS- 
passato tanto dell’ Indicativo|saro dell’Indicativo e del Con- 


PRIMA CIRCOLOCUZIONE ITA- 





quanto del Congiuniivo. . ’giuntivo. - 

R Sing. 
Me | Io 
Te | petivisse aver chiesto Tu 
Se Egli 

Plur. 

Nos Noi 
Vos petivisse aver chiesto Voi 
Illos Eglino 


Le risoluzioni si faranno come a pagina 40 e 41. 


1. CircoLocuzioné LATINA e SECONDA ITALIANA, per alcune 
> voci che accennano alla risoluzione di una proposizione 
finita, il cui verbo è al tempo FUTURO ASSOLUTO e RE- 


LATIVO. 
. Me 


Sing. 
Te I esse etiturum 
‘Se d 


— Essere per so : 
chiedere 


n Plur. Dai 
08 ; oi 
Vos ( esse petituros er È i ( Voi 
Illos ( ( Eglino 


II. Circorocuzione LATINA e TERZA ITALIANA per alcune ro- 
ci, che accennano alla risoluzione di una proposizione fi- 
nita, îl cui verbo è al FUTURO ANTERIORE ASSOLUTO O RE- 
LATIVO. 


si — Sing.: i 

e: ( 0: 
Te uisse petiturum Essere stato per \ Ty 

Ù Plur. ne 
ROSE E tati per ( N° 
Vos ;.fuisse petituròs. ai 4 Voi 
TE Ge chiedere ( Eglino 


- QUADRO V DI VARIAZIONE DE'VERDI REGOLARI 
- IN o DELLA QUARTA CARATTERISTICA SIMILI 
AD' AUDIO = AUDIRE. | | di 
Modo della Proposizione principale, detto Indicativo. 


Variazione per desinenze etimologiche 
OA |. e sintassiche, 


I. latino Sing. italiano 1, 
Su au ( 18. » Tu. od 8 
Ile ( LI Egli e- 
. Plur, 
Nos. ( , fmus "Noi ud ( siamo 
. Vos . aud ( stis: Voi . td le îite 
Hi es “uni Eglino od ono: 
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£. Del passato relalivo, detto imperfetto. 


Il. e Sing. | II, 


Ego ( ebam Io ( ra 
Tu audi ebas @ «Tu udi vi 
Ie © (o ebat Egli (va 
uo i . Plur. l 
Nos ( ebamus Noi ( vamo 
Vos audi ( ebatis Voi udi vate 
Illi ebant ‘ Eglino — vano 


3. Del passato assoluto, detto perfetto. ; 


Hi. l Sigg GG IL 
Ego ( vi n low: =". ( 

Tu audi ( visti Tu - ud isti 

Ile vit | Egli Ci 

E xD A © ri Plur. | e ll: 
Nos vimus = Noi ".. ( immo 
Vos audi vistis Voi ud ; iste 

li | verunt vel vere Eglino \ - rono 


CIRCOLOCUZIONE ITALTANA per 

. far intendere tl Passato PROS- 

SIMO, il quale manca in lati- 

no e si lascia intendere dal 


senso adoperando lo stesso au= . | > b- 
DIVE, n | 
Hi." Singi _ N 
Ego. (vi | flo ho , ( 
Tu audi ( visti Tu hai udito - 
Ile << | pit Egli ha ( 
Ptaor. 
Nos. ( vimus .Noi abbiamo ( 
Vos audi vistis . Voi avete -. .\ udito 
Mi A verunt vel tere Eglino harno 
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COMPOSIZIONE LATINA dî 4U-| CIRCOLOCUZIONE ITALIANA per 
DIVI ed ERAM per far intende-|fare intendere il rRAPASSATO 
re tl TRAPASSATO RELATIVO chel RELATIVO, detto prossimo, che 


manca alla variazione. manca alla variazione. 
IV. Sing. | V.. 
‘Ego ( eram © o aveva ( 
Tu audiv eras Tu avevi udito 
Ile sl erat Egli aveva ( 
Plur. : 
Nos ( eramus Noi avevamo ( | 
Vos audiv > eratis Voi avevate . È udito 
Illi ( erant Eglino avevano ( 
SECONDA CIRCOLOCUZIONE ila- 
liana per far intendere il rRA- 


PASSATO RIMOTO, tl quale man- 
ca alla variazione latina , e 
‘ sì lascia intendere dal senso, 
adoperando lo stesso AUDIVE- 


RAM. | 
IV. Sings 0 VI 
Ego ( eram Io ebbi ( 
Tu audiv > eras Tu avesti udito 
Ille ( erat Egli ebbe ( 
| Plur. 
Nos eramus Noi avemmo — ( 
Vos audiv ‘ eratis Voi aveste udito 
illi ( erant Eglino ebbero ( 


Variazione per desinenze etimologiche 
. © sintassiche, 


1. Del futuro assoluto. 
E ‘Sing. VII. 
Ego am. Io rò 
Tu audi ( €80 Tu udi rai 
Ile et. E gli | (ra 
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Plur. 
Nos emus: Noi ( remo 
‘Vos audi 7% etis Voi. udi rete 
Illi ( ent Eglino ranno 
2. Del futuro relativo, detto Condizionale. 
VI. Sing. VII 
. Ego (rem lo S| ‘rei | 
Tu audi res Tu udì resti 
Ilfe (ret ‘Egli l rebbe 
 Plur. 
Nos > ( remus Noi ( remmo . 
Vos iaudiò> retis Voi di reste 
Ili ( rent Eglino ( rebbero 


Composizione LATINA per far[ CrrcoLocuzionE ITALIANA per 


intendere il ruruRO ASSOLUTO[far intendere il FUTURO ASSO- . 


ANTERIORE è Che manca alla|uuro AnTERIORE , che manca. 


variazione. Hla variazione. 

VII, Sing. l IX 
Ego ( ero - Jo avrò ( 
Tu audv erîis Tu avrai udito 
Ille (eril Egli avrà ( 

. Plur. 

Nos erimus Noi avremo ( 
Vos audiwv eritis Voi avrete ( udito - 
Illi ‘erint Eglino avranno 


Seconpa composizione lali-] «SECONDA CIRCOLOCUZIONE ifa- 
na di aupivi ed essem per far|liana per far intendere il ru- 


intendere il FUTURO RELATIVO|TURO ASSOLUTO ANTERIORE , 
ANTERIORE detto condizionale] detto Condizionale passato. 
passato. 


VIII 0 Sing. X 
Ego | _850M lo avrei ( 
Tu daudivi \ -sses Tu avresti > udito 
Ille sso. Egli avrebbe ( 


Î 
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. Plur. 
.Nos ssemus Noi avremmo 
Vos audivi ssetis Voi avreste fui 
Illos . Ssent Eglico avrebbero '{ 


Primo modo della Proposizione Incidente, 
detto Imperativo. 


Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche. 


Del tempo presente. 


Sing. NE 
Audi vel audito tu Odi tu 
Audito vel audiat ille Oda egli 
Audiamus nos .- ., Udiamo noi 
Audite vel auditote vos + Udite voi 
Audiunto vel audiant illi . dano eglino. 


Secondo Modo della Proposizione Incidente 
detto Congiuntiva. 


Variazione per desinenze cilminiozione 
e sintassiche. 


1. Del tempo presente. 
| | Sing. i IL 


Ille 


‘y Ego fam To a 
Ut i Tu audi Cas. Che | Tu mod 34 
| a 


al 
| Plur. 


ant Eglino* od 


Nos AMUS ° Noi udi amo 
Ut Vos audi [ati Che É Voi udi - 


YO ui. 
2. Del passato ‘relativo, detto imperfetto. 
Sing. II. 


Ego rem Io ssì 
Ut | Tu wudi {re Che Tu udì pl 
lle & ret - Egli sse 
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Plur. 
Nos remus Noi ssimo 
Ut Iva audi retis Che | Voi udi i ste 
Illi rent Eglino 8sero 


‘Prima composizione latina] Prima ciRcOnOcuZIONE ita- 
di AuDIVI ed ERIM per far in-|liana per far intendere il pas- 


tendere il PASSATO PRESENTE,|saro PROSSIMO che manca al- 


che manca alla variazione. |la variazione. 


II. Sing. IL 

Ego erim Jo abbia 

Ut Ito audiv € eris Che Tu abbi udito 
Ille erit Egli abbia 

| Plur. 

Nos erimus Noi abbiamo 

Ut Ivo audiv eritis Che Voi abbiate udito , 
Illi erint Eglino abbiano{ 


SECONDA COMPOSIZIONE lati-| SECONDA COMPOSIZIONE ifa- 
na di avoivi. ed Essem per |liana per far intendere il rRA- 
far intendere il tRAPASSATO [PASSATO detto PIUCCHEPERFET- 
che manca alla variazione. ro, che manca alla variazione. 





Sing. 
Ego ssem lo avessi 
Ut Tu audwvi $8€8 Che % Tu avessi udito 
[lle sset Egli avesse. 
| Plur. e 
Nos ssemus Noi avessimo 
Ut \Vos audivi ssetis Che & Voi aveste udito 
Illì ssent Eglino avessero 


Voce dell’ inFiniTo per la quale si accenna alla risoluzio- | 


ne di una proposizione finita, il cui verbo è al PresEN- 
TE ASSOLUTO RELATIVO dell Indicativo e Congiuntivo. 


Sing. 
Me | _ To. 
Te | audire< — udire Tu 
Se Egli 


Peletta 


0 Nos 


Vos audire 


illos 


03 
Plur. 


Noi 
udire. Voi 
Eglino 


& Le risoluzioni si faranno come a pagina 39 . 


pù 


li COMPOSIZIONE LATINA e CIRCOLOCUZIONE ITALIANA per alcune 
voci, che accennano alla risoluzione di una proposizio- 


L 


Il 
Me 


Te audivisse 
Se 


Nos I 
| Vos è audivisse 
i Illos 


ne finita, il cui verbo è al Passato e TRAPASSATO tanto 
dell’ Indicativo quanto del Congiuntivo. 


Sing. s 
To, 
avere udito Tu 
Egli 
Plur. 
| Noi 
avere udito Voi 
Eglino 


a Le risoluzioni si faranno come a pagina 40 e 41. 


DL 


PRIMA CIRCOLOCUZIONE LATINA € SECONDA ITALIANA per alcu- 


ne voci che accennano alla risoluzione di una propo- 
sizione finita, il cui verbo è al FUTURO ASSOLUTO 0 RE- 


LATIVO. 
Mc \ 


Se 
di 

Nos 

Vos | esse audilur 08 
: IIlos 
SÉ 
Ù), 


Te ) esse auditurum 


Sing. 
Si To 
essere per udire Tu | 
Egli 
Plur. 
Noi 
essere per udire Voi 
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SECONDA CIRCOLOCUZIONE latina e TERZA ITALIANA per alcune 
voci, che accennano alla risoluzione di una proposizione 


finita, il cui verbo é al ruTURO anteriore as JOLUTO O RE- 
LATIVO. 


CL) 


Saigolare 

Ale ) et cio 

Te fuisse auditurum essere stalo DE udire è Tu 

Se ) Ò ( Egli 1 

Piurale 

Nos ) +01 sa i ( Noi 
Vos 4 fuisse audituros essere stati per udire Voi 
Illos ) ( Eglino 


QUADRO VI. DI VARIAZIONE DI QUATTRO © VERBI 
REGOLARI IN o UNO PER CARATTERISTICA SI- 
MILI A AMO, FLEO PETO, AUDIO, PER VEDERE 
LE LORO DIFFERENZE. 


Modo della Proposizione principale, detto 
Indicativo. 


| Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche 


I. vd Sing. 
AMO <Amag Amat 
Egod fut 5 3 pas MEO Peri 
Audio Audis & , Audit 
° Plur. 
Amamus Amùtis Amant 
Nos.) Ritimus ‘09 d poriio = Id petasi 


Audìmus Audilis Audi.nt 


Nos 


HI. 


Ego 


Nos « 


CompoSsIZIONE di AMAVI, FLEVI, PETIVI, AUDIVI 


IV. 


Ego 


6ò 


2. Del passato relativo, detto tmperfelto. 


Amabam ' . 


Flebam 
Petebam 
Audiebam 


Amabamus 
Flebamus 
Petebamus 
Audiebamus 


Amavi 
Flevi 
Petivi 
Audivi 


Amavimus 
Flevimus 
Petìvimus 
Audivimus 


Amaveram 
Fleveram 
Petiveram 
Audiveram 


Amaveramus 
Fleveramus 
Peliveramus 
Audiveramus 


Sing. 
Amabas Amabat 
iù Flebas ‘ ill Flebat - 
Petebas Petebat 
Audiebas Audiebat 
Pur. i _ 
Amabatis , Amabant 
vos ) Flebatis . Ili Flebant 
i Petebatis Petebant | 
Audiebatis | Audiebant 
3. Del passato assoluto, detto perfetto. 
Singol. | 
Amavisti Amavit 
Flevisti ‘Il i Flevit 
Petivisti Petivit 
Audivisti Audivit 
Plur. 
Amavistis Amaverunt 
Flevistis ini Fleverunt 
. Petivistis Petiverunt 
Audivistis Audiverunt 
a €d EBRAM 
per far intendere il TRAPASSATO. i 
Sing. 
Amaveras Amaverat: 
Fleveras ille È Fleverat 
Petiveras Petiverat 
Audiveras Audiverat 
Plur. 
( Amaveratis: Amaverant 
Fleveratis .,,. } Fleverant 
vos ( Petiveratis i C petiverant 
( Audiveratis ( Audiverant 


N 


oa 
puo 


Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche, 


4. Del futuro assoluto. 


| Sing. 
| Amabo Amabis Amabit 
Flebo —. Flebis ; Flebit 

Ego ( Petam tu ( Petes ille ( Petet 

(Audiam Audies ( Audiet 

| Plural. i 

( Amabimus Amabitis Amabunt 
PE Flebimus i Flebitis .4:/ Flebunt 
Nos (priemus > ‘° C petetis ili ( Petent 

( Audiemus Audielis ( Audient 


2. Del futuro relativo, detto condizionale 
pa | 


SJ Sing. i 

( Amarem ( Amares .( Amaret 

Flerem Fleres , Fleret 

Ego (. Peterem hi. d Peteres ille ( Peteret 

(Audirem i Audires ( Audiret 

Le Plur. 

( Amaremus Amaretis Amarent 

_ Fleremus ( Fieretis «n: Flevent 
Nos ( Peteremus . be ( Peteretis illi ( Peterent 
. ( Audiremus ‘ Audiretis (Audirent 


PRIMA COMPOSIZIONE dî AMAVI, FLEVI, PETIVI) AUDIVI ed ERO, 
per far intendere il FUTURO ANTERIORE. 


ni Singol, 

( SI | SL | Amaverit_ 

| levero i ‘7 Fleveris - s  Fieverit 
130 { Petivero tu ( Petiveris ile ( Petiverit 

( Audivero ( Audiveris ( Audiverit 
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Plur. 
(Amaverimus ( Amaveriiis (Amaverint 
N ( Fleverimus ( Fleveritis ‘li Fleverint 
SS Peliverimus Petiveritis ( Peliverint 
( Audiverimus ( Audiveriis ( Audiverint 


SECONDA COMPOSIZIONE di AMAVI , FLEVI s PETIVI, AUDIVI ed 
ESSEM per far intendere îl FUTURO RELATIVO ANTERIORE, 


Amavissem ( Amavisses ( Amavisset 
Flevissem Flevisses . Flevisset 
Ego ( Petivissem tu ( Pelivisses ille( Petivisset 
Audivissem ( Audivisses ( Audivisset 

Plur. 


1 Amavissemus ( Amavisselis ( Amavissent 
Flevissemus Flevissetis ..,.:, Flevissent 
No Sa SITO o: 
3 ( Petivissemus vos ( Pelivissetis AIti( Petivissent 
(_ Audivissemus (Audivissetis ( Audivissent 


Primo modo della Proposizione incidente, 
detto Imperativo, | 


Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche | | 


Sing. 


Ama © amato (CC Amato © amat 

Fle vel fleto Fieto fleat ; 
Peie  petito (tu Petito ‘1 petat ( ille 
Audi vel audito (Audio —’audiat ( 


Plur. 
Amemus amate ( amatote ( 
Fleamus flete ‘ | fletote î 
Petamus ( Lisa petite ( LE petitote ( sos 
( auditote 


Audiamus( audite 
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Amanto ament 
Flento “ficant sui 
: 1 
9 Petunto i petant di 
‘. Audiunto audiant 


Secondo modo della Proposizione incidente, 
detto Congiuntivo . 


+ 


| Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche. 


A. Del tempo presente 


I. SS ‘Stngolar, 
amem ames amet 
sn fleam . Y floas fleat 
Ul ego petam si petas ille petat 
audiam © audias audiat 
;_ Pur. 
amemus ametis - ament 
fl:amus . flcatîs Il fleant 
Ut nos è retamus I petatis Uli 3 etant 
audiamus audiatis . audiant 


/ 


2. Del passato relativo, detto RENO 


Hi Sing 
amarem amares amaret 
flerem fleres flerel 
Ut ego peterem DE peteres © ille peteret 


audirem .. ‘ \audires . { audiret 


Ut nos 


amaremus 
fleren:us 

peteremus 
audiremus 


Plur. 


amaretis 
fleretis 

peteretis 
audiretis 
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amarent 
flerent 

peterent 
audirent 


PRIMA COMPOSIZIONE dî AMAVI, FLEVI, PETIVI, AUDIVI € di 


ERIM. 
fetto, 
HI. 
amaverim 
fleverim 
Ut ‘90 petiverim 
audiverim 
amaverimus 
fleverimus - 
nos ci 
U petiverimus 


audiverimus 


vos 


Sing. 
amaveris 
fleveris 
petiveris 
audiveris 

Plural. 


amaveritis 


fleveritis 


petiveritis 
audiverilis 


per far intendere il passate , detto preterito per- 
è 


HI. 


amaveril 
fleverit 

petiverit 
audiverit 


amaverint 
ficverint ‘ 
petiverint 
audiverint | 


Seconda ComposizionE DI AMAVI , FLEVI, PETIVI } AUDIVI ed 
ESSEM per far intendere il rRAPASSATO, detto PIUCCHEPER- 
FETTO. 


IV. 


Ut 


Ut 


41 amavissem 
flevissem 
petivissem 
audivissem 


i amavissemus 
flevissemus 
petivissemus 
audivissemus 


PI) 


Sing. 


! 2 amavisses 


flevisses 
petivisses 
audivisses 


Plurale 


2 amavissetis 
flevisselis 
petivissetis 

audivissetis - 


IVO 


> amavisset 
fleviscet 


. petivisset 


audivisset 


ò amavissent 
flevissent , 
etivissent 
audivissent 
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Voce dell Infinito per la quale si accenna alla risoluzione 
di una proposizione finita, il cui verbo è al presente 0 
PASSATO RELATIVO delto imperfetto tanto dell’ Indicativo 
quanto del Congiuntivo. 


_ amare 
a flere 
Se petere 

audire 

amare 
na flere 
1lIlos perSro 

audire 


Sing. 


amare 

piangere 

chiedere 
. udire 


Plur. 


amare 
pangere 
chiedere 
udire 


To 
Tu 
Egli 


Noi 
Voi 
Bglino 


Le risoluzioni si faranno come a pagina 39 


Composizione di AMAVI, FLKVI, PRTIVI, AUDIVI ed ESSE per 
una risoluzione di propesizione finita, il cui verbo è al 
PASSATO 0 TRAPASSATO (tanto dell’ Indicativo quanto del 


Congiuntivo. 


flevisse 


_, amavisse 
Ma ( 22 La 
peli visse 


audivisse - 


flevisse 
n petivisse 


a isse 
Nos | DE 
audivisse 


Singol. 
amato 
] pianto 
NLG chiesto 
 { udito 

Plur. 
- \ amato 
pianto 
avere f chiesto 
udito 


Io 
Tu 
Egli 


Noi 
Voi 


oi 
Eglino 


i 


Le risoluzioni si faranno come a pag. 40 e 41. 


"1 


Circorocuzione per alcune voci che accennano alla ris: lu- 
zione di una proposizione finita, il cui verbo é al futu- 


TO ASSOLUTO O RELATIVO. 


Me amaturum 
fleturum 
Si st petiturum 
auditurum 
amaturos 
Nos 
fleturos 
Ma Do pelituros 
audituros 


esscre per 0 


amare 
piangere 
chiedere Î Le 
udire n) 


amare s 
piangere " 
chiedere : 
udire Eglino 


Seconpa CircoLocuzione per alcune voci che accennano alla 
risoluzione di una proposizione finita, il cui verbo è al 
— futuro anteriore assoluto 0 relativo. 


Me. 
Te 
Se 


fuisse 


Nos 
Vos fuasse 
Illos 


amaturum 
fleturum 
petiturum stati per 
auditurum 


amaturos 
fleturos 

petituros 
audituros 


amare Noi 


essere Y piangere Voi 


chiedere 


udire Eglino 


amare 
piangere Ru 
chiedere Bali 

udire glino 


ll 
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QUADRO VII. 


VARIAZIONE DE COSÌ DETTI VERBI PASSIVI REGOLARI 


simili AD AMOR = AMARI i 
3 | . . ° . n . i os a 
Modo della Proposizione principale, detto Indicativo ; 
i a 
Variazione per desinenze etimologiche 
e sìintassiche. 
| 
A. del tempo presente. 
0: 
Voci concrete equivalenti alle Voci analitiche. i 
a È Tu al 
Singol. 
- 9 i Ue a 
Ego amor = a Ego sum amatus 
Io sono amato 
Tu amaris vel amare = a Tu es amatus i 
Tu sei amato ’ Nos, 
Ille amatur == a Ille est amatus i 
Egli è amato Vos ; 
| Plural. : | Ni a 
Nos amamur | = a Nos sumus amati 
Noi siamo amati 
Vos amamini == a Vos estis amati — 
Voi siete amati 
Illi amanturo —= a-Illi suot amati. 
Eglino sono amati 
i n i . | A i Ego t 
2. del passato -relativo, detto imperfetto 
; a, 
Voci concrete Voci analitiche 
Singol. S i 
Ego amabar == a Ego eram amatus 
lo era amato 
Tu amabaris vel amabare = a Tu eras amatus Ns a 
Tu eri amato 
Ille amabatur = a Ile erat amatus los; 
Egli era amato dai 
lia 


| Pura. 
Nos amabamur = a Nos eramus amati 
Noi eravamo amati 
Vos amabamini . 0 :- <-->» . = a Vos eratis amati. 
ne Li J Voi eravate amati 
Illi amabantur i == a Illi erant amati 


| Eglino erano amati 


3. del futuro assoltito 


Voci concrete Ì Voci analitiche 
| Singolo. 
Ego amabor = a Ego ero amatus 
; a Io sarò amato 
Tu amaberis vel amabere = a Tu eris amatus 
x Tu sarai amato 
Ille amabitur 1 = a Ille erit amatus 
. Egli sarà amato 
Plurd!, 
; Nos amabimur |» —. + © == & Nos erimus amati 
a RT: Noi saremo amati - 
Vos amabimini i = a Vos eritis amati 
dda "SO Voi sarete amati . 
Illi amabuntur .. . i = a Illi erunt amati 


Eglino saranno amati 


-4, del futuro di detto Condizionale 


Poci concrete ©“ Poci analitiche 
Singolar. | 

Ego amarer = a Ego « essem amatus 
Io sarei amata 


Tu amareris vel amarere = a Tu esses amatus 
i Tu saresti amato 


= a Ille esset amatus 
Egli sarebbe amato 


Plural. 


Ille amaretur 


Nos amaremur. 


= a Vos essetis amati 


Vos amaremini. . 
Poi saresie amati 


Illi amarentur | e = a Hli 


= a Nos essemus amati 
Noi saremmo amati 


73 


essent amati 


Eglino sarebbero amati 


413 
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Primo modo della Proposizione incidente, detto 
o | Imperativo. 


VRFIPRE per desinenze etimelogiche 
e sintassiche. 


1: del tempo presente. 


Voci concrete Voci astratte 
Lingolar. 
Amare vel amator tu . ° —=a Esto amatustu 
vee ne Sti amato tu 
Amator vel ametur ille = a Sit amatus ille 
Ò Sia amato egli 
Plural. 


Amaminor vel amemur nos == a Simus amati nos 
Stamo amati noi 


Amemini <- — È == a Sitis amati vos 
; ea î Siate amati vos 
Amantor vel amentur illi — a Sint amati illi 


Steno amati eglino 


STAI Modo della proposizione Incidente, 
detto Congiuntivo. 


Variazione per desinenze dilunclozione 
‘’ e sintassiche | 


1. del presente. 


Voci concrete DRS Voci astratte 


Lingol. 


Ego amer “= a Ego sim amatus 
me o) Che io sia amato 
Ut { Tu ameris vel amere = a Tu sis amatus 
Che tu sii amato 
Ile ametur ‘ _’’—’‘= a Ille sit amatus 
Che egli sia amato 


Plural. . 
Nos amemur ‘ «= a Nos simus amati 
i Noi siumo amati 
Ut Vos amentini « t= a Vos sitis amati‘ 
Voi siate amati 


Illi amentur - zza Illi siot amati 
| Eglino sieno amati 


2. del passato relativo detto imperfetto 


Voci concrete >» È . Voci astratte 
. Singol. - 

Ego amarer i ‘© == a Ego essem amatus 

Che io fossi amato 


vi Tu amareris vel amarere = a Tu esses amatus 
Che tu fossi amato 


Hlle amaretur = a Ille esset amatus 
Che egli fosse amato. 
S Plural. 
Nos amaremur =— a Nos essemus amati 
Che noi fossimo amati 
Ut Vos amaremini = a Vos essetis amati 
i Che voi foste amati. 
Illi amarentur = a Illi essent amati 


Che eglino fossero amati s. 


Voce dell’Infinito che accenna alla risoluzione di una pro- 
posizione finita , il cui verbo è al PRESENTE 0 PASSATO 
relativo dell Indicativo congiuntivo. 


Voci concrete Voci astratte 
Singol, I 
Me amari == a Me esse amatum 
vu + Essere amata io . 
‘ Te amari = a Te esse amatum 
Essere amato tu. 
Se amari =" a Se esse amatum 


Essere amato egli 
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Piural.. 
Nos amari ,. - ‘== a Nos esse amatos.. 
x ; Essere amati noi ‘ 
Vos amari |: - | ..-. == & Vos esse amatos. 3 
. : Essere amati voi 
Illos amari i . == a Illos esse amatos 


MIT | Essere amati eglino * 
Le risoluzioni si faranno come a pag. .39, 40, 41, 42 


--*QUADRO VIII. 


GENESI DELLE VARIAZIONI... 


RADICALE 


I. 

$ 

È Petere | 

* Audire dal quale tolta la sillaba re rimane 


9. Ama 
Fle LE ; 
Pete a cui aggungendo bam e rem per le due prime | 
Audi Variazioni cd ebam'e rem per la quarta si for- 
mano Î PASSATI RELATIVI dell’ Indicativo e Con- ' 
giuntivo. 
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l Imperat 


| D Amabam, Amarem 
Flebam, Fleremo 
Petebam, Prterem 
pn Audiebam, Audirem 
Dallo stesso radicale ama , fle, pete, audi tolta via la 
vocale in fine rimarranno. 


. 


*Su questo modello il precettore farà variare altri verbi di que- 
sta prima caratteristica, e goi della seconda terza e quarta, in 
fine di tutte ‘e quattro ‘come pe’verbi în o. Il precettore inoltre cu- 
rerà di far su'questi modelli sorivere a’ giovanetti quadri simili 
esercitandoli alla lessigrafia leggendo e scrivendo. 


= —. — 
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So Am 
FI 
Pet a cui. aggiungendo L) ed e0, 0 io, 


Aud eam o iam si formano i PRESENTI dell'Indicativo 
e Congiuntivo. 


Amo e Amen 

Fleo e Fleam 
Allo stesso RADICALE i | Pito e Petam 
Am Audio e Audiam 


FI 

Pet aggiungendo abo 0 ebo per la prima e seconda Va- 

Aud riazione, am 0 tam per la terza e quarta si avran- 
no ì FUTURI ASSOLUTI. 


 Amabo 

, 0; ° Flebo 

‘ E allo Stesso RADICALE Petam 
Am — Audiam 


FI 
Pet aggiungendo avi ed evi per le due prime i dvi per 
Aud le due ultime si avranno i PASSATI ASSOLUTI. 


Agi 
Flews 
Petivi 
Audivi 


“composizioni di 


,Amavi 


Flevi volta via 18 $ cOn eramserim, ero,con ssemase . 


Petivi. in vece di essem esse si formano i tra- o 
Audivi passati e i futuri anteriori, 
 Amav Amavi € 
. era ; 
Flev og Flevi ssem 
Petiv £n +. Petivi ) sse 
-Audiv | Audivi 


“ 


QUADRO IX. 


DELLE DERIVAZIONI DE VERBI LATINI. i 


Da' verbi latini derivano n 
4. IL così delto Supino 


Amatnm . 

Fletum —, .. 
. Petitum 

Auditum 


aper ( 


"2. I così detti 'Geraridi 0 


amare 
piangere 
chiedere 
udire 


4. in di i 

Amandi . . ( amare amato 
Flendi © .—‘@—;., piangere pianto 
Petendi do chiedere ® di ida hi chiesto 
Audiendi ‘. È (udire udito" 
2..in do carrera se lai Li 
Amando ‘amare. i, ( ‘amato 
Flendo piangere pianto 
Petendo ” 0 con( chiedere 19 essere ( chiesto 
Audiendo , ( udire udito 
di in dum... 

Amandum  - ( amare amato 
 Flendum piangere ao per pianto 
Petendum® ° Pî£ er; ‘chiedere: | essere ’ ( chiesto 
Audiendum Mare ( udito 

3. 1 così detti Participi a di | 

A. imong n ti ail 

no n° 0 amante 
Flens 4 Î piangente 
Peters; È . .Chiedente 
Audicnè i ‘udente 


Lasntatne 


- ——— ——@—@—@6@—@  @m———»—/ 


) 


b 
È 


9, inus. 
Amatus o A amato 
Fletus i |, pianto 
Petitus el, DA . chiesto 
Auditus i udito 
ò, in rus 
Amaturus O pi “( amare 
‘ Fleturus a piangere 
Petiturus | Fer ( chiedere 
. Auditurus I ( udire 
4, in dus 
Amandus amato 
Flendus è pianto 
Petendus J da essere (chiesto 
Audiendus ( udito 


4. I verbali in forma di nomi astratti, i quali per tutt’ i 
verbi al primo termine di proposizione fanno in 0, co- 
me da lego lectio, onis la lezione: in alcuni fanno in 
us, come visus da video, audilus da audio. 

5. Da’ verbi derivano le parole in forma di nomi colla 
desinenza or o tor, che si riferiscono a persona agente 
come auditor |’ uditore , lector il lettore. Se la perso- 
na è femmina, i derivati in for funno in trtx come vi- 
cirio la vincitrice. 

6. Da questo derivato derivano alcune parole in forma di 
aggiuntivi colla.desinenza orius, come da amator si fa 
amaltorius , da scriptor si fa scriptorius. 

7. Da’ participî in ns derivano alcuni nomi astratti in an- 
tia o entia, come da temperans si fa temperantia, da 
diligens si fa diligentia. 

8. Da' participî in rus si formano alcuni nomi astratti de- 
sinenti in ura, come da scripturus si fa scriptura, da 
lecturus si fa lectura, che significano la scrittura e la 
lettura, 
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9. Da’verbi latini derivano alcuni nomi desiuenti in mex- 
tum come da moveo si fa momentumabbreviato di mo- 
vimentum, da moneo si fa monumentum, da torqueo si 
fa tormentum abbreviato di {orquimentum. 

40. Da’ verbi latini derivano alcune parole in forma di ag- 
giuntivi desinenti in ax, come da edo, che significa man- 
giare, si fa edax ghioltone: da vivo si fa virar vivace. 

44. Da’ verbi latini derivano alcune parole in forma di 
nomi desinenti in acrum come da ambulo si fa ambu- 
lacrum , da simulo, si fa simulacrum, da lavosi fi. «»- 
vecrum ec. + 


_ 


Ca 
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QUADRO X._ 


‘ COMPOSIZIONE DE VERBI : LATINI E 


(In composizione) > {In composizione ) 





1. A (ab, abs, au). FACIO (ficio) 
2. ap (af; ag, al, am, anee.)| camio ( cipio) 
3. CIRCA ( circum) HABEO (4ibeo ) 
4. CONTRA VENIO 

5. CUM (con, com, co) | SOLVO 

6. pe (dî, dis e diff, dil, dir ec.) | PARO 

7. E.(ex, exira, ed, ef, ec.) | TRIBUTO 

8. 1N prep. (0, if, im, tr, ec.)| voLvo. 

9. in negativa (s/, tr, 21, ec.) | FERO 

10. INTER ( 2nira € infra) GERO 

11. oB(0c, op, o €c.) LIGO 

12. PER i CURRO 

13. PRAE e PRAETER CEDO 

14. PRO (prod) MANEO 

15. POST ( post, po, ec.) RUMPO 

16. RE (red, retro) EO 
17. sINE (se) QUAERO (quiro ) 
18. suPER e supra (sup) CADO ( cido ) 
19. sus (suc, A 8ug, sus ec.) | CAEDO ( c?do) 
20. TRANS (tra DUCO e DICO 


AVVERTENZA 


I preccitori che sanno praticare le soprapposte tavole 
della Variazione, Derivazione e Composizione de’ verbi la- 
tini faranno rilevare diligentemente le differenze che pas- 
sano tra parole variate derivate e composte in uso, da quelle 
che sono contenute in potenza e non attuate dall’ uso — 
In quanto all’ultimo quadro avranno cura di ripetere con 
«ni verbo tante volte la composizione quante suono le pre- 
v:sizioni, il valore delle quali si può rilevare dal trattato 
d'i Composizione della Nuova Grammatica ragionata per la 
"ngua italiana, 
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“QUADRO VII: 


MODIFICAZIONI DELLE DESINENZE DE VERBI REGOLARI 
.-3n 0 E in OR i 






as | es eris | tris - 
| veli | vel 
Sing. ere re 
at | et etur- | ituro 
 (amus|. emurì imur 
atis | ‘etis eminil iminî 

Plur. i # 
ant }. ent enturi untur 
| | vel 
imuntur 


83 


‘ ERRATA CORRIGE 

Pag. 39 v. 22 Colui persona Colui a persona 

» 41 v. 22 8imilmente Similmente 

» 48 v. 23 Capo V. Capo IV. 

» 52 v.1 .CapovVi... Capo V. 

» 36 v. 22 paroli variabili parole variabili S 

» 61 v. 13 Qnaudo | Quando 
‘» 74 v. 7 sintassico? sintassico. 

» 72 v. 18 Articolo I. - Sezione I. 

» 84 v. 29 Articolo II. Sezione II. 

» 87 v.1 Articolo IL . Sezione III. 

» 107 v.4 Quelle del passato Quella del passato 

» 122 v. 14 Articolo II. Sezione II. 

»° 245 v. 19 quello verbo quella verbo 

» 145 v. 20 questo derivato questa derivato. 


Pag. 





Saggio di una Nuova Lessigrafia, per la variazione 
de’ Verbi Latini 


ERRATA 
18 v. 6 del Congiuntivo 


CORRIGE 


Dell’ Indicativo 


» 21 v.6 a modelloiseguenti a modellii seguenti ' 

» 23 v. 11 di Lessigrafia in lessigrafia 

» 23 v. 36 delle Composizioni delle Derivazioni, e Composi- 
i | zioni 
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PUBBLICA ISTRUZIONE .«.. 


ul 


SET Livni DO ai. Mega, i 
Ripar. + Carico — N. 87 Oggetto -.: 


E n Mat ie bs 
Napoli 3 gennaio 1853 
“Vista la domanda del Tipografo Emmanuele Rocco con. 


che ha chiesto di porre a stampa l’opera intitolata — Gram- 
malica ragionata per la lingua italiana, di Lorenzo Zac- | 


caro, per cura di Leonardo Varcasia : 
Visto il parere del Regio Revisore Signor D.Paolo Gar- 


zilli. 

Si permette che la suddetta opera si stampi ; però non 
si pubblichi senza un secondo permesso ‘che non si darà, 
se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di 
aver riconoscitito nél ‘confronto esser impressione unifor- 


me all’ originale approvato: 0 o 
Il Presidente 
Francesco SAVERIO APUZZO 


Il Segretario interino 
Grussppe PIETROCOLA 


Ri 1654 950 


